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Introduzione 

 

La storia della scuola italiana è un cammino in continua evoluzione. Questa è ricca di 

cambiamenti e di normative che all’inizio si incentrano principalmente su una 

programmazione ben definita e sulle discipline sia teoriche che pratiche da seguire.  

Viene così trascurato un aspetto importante che oggigiorno è indispensabile per le attuali 

e le future generazioni: la persona nella sua totalità e il bisogno di poter essere liberi di 

poter esprimere sé stessi, in un mondo dove perdura il giudizio costante. 

 L’ambiente scolastico è un luogo in cui gli alunni, già a partire dalla primaria, si sentono 

costantemente valutati e non nella loro interezza e unicità ma principalmente nella riuscita 

di un compito, spingendoli alla competizione e ad essere migliori degli altri. 

Così coloro che non riescono ad avere una votazione sufficiente o a raggiungere i risultati 

di quei compagni più preparati rischiano di non sentirsi all’altezza della situazione e di 

avere poca autostima e poca sicurezza nelle proprie capacità.  

L’elaborato ha l’obiettivo di presentare il messaggio che la scuola e la formazione 

vogliono trasmettere e come questi due aspetti siano cambiati nel corso degli anni. 

L’insegnamento durante l’Ottocento in Italia, ha il compito di garantire un’istruzione 

obbligatoria minima, per contrastare il fenomeno di analfabetismo che dilaga in tutta la 

penisola.  

Per anni l’oggetto di insegnamento è rappresentato principalmente dalle discipline da 

studiare, in quanto si dà poca importanza a ciò che viene trasmesso agli alunni; ad 

esempio durante gli anni del Fascismo e della Riforma Gentile la scuola funziona come 

strumento per alimentare le ideologie e i totalitarismi ma i contenuti delle lezioni sono 

vuoti in quanto l’insegnante deve solo impartire ai suoi studenti il dovere di rispettare una 

forza superiore e c’è il dovere di obbedire ciecamente a delle informazioni, senza margini 

di creatività o volontà di imparare per il piacere di migliorare.  

Inoltre se fino agli inizi degli anni Sessanta la formazione scolastica risulta un privilegio 

per pochi perché non tutti hanno la possibilità a livello economico di terminare gli studi 

dopo aver frequentato la scuola obbligatoria, le cose cominciano a prendere una piega 
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diversa. Una delle figure che più ha influenzato la storia della pedagogia in Italia è il 

priore Don Milani. Anche se l’intervento di Don Milani è avvenuto verso la fine degli 

anni Sessanta, esso rappresenta una vera e propria innovazione in campo educativo e 

formativo e tutt’oggi molti docenti ne seguono l’esempio. 

Quello su cui ruota la pedagogia di Don Milani è l’importanza dei ragazzi di esporsi e di 

adottare un approccio critico che valga a scuola e anche nella vita di tutti i giorni, 

seguendo il cosiddetto motto “I Care”, cioè “Mi sta a cuore”; dunque il priore  mette in 

primo piano gli interessi dei suoi allievi, che non devono essere quelli di imparare una 

lezione finita o di studiare acriticamente dei concetti ma si possono interpretare le parole 

dell’insegnante e quelle di uno scritto per coglierne la vera essenza.  

Don Milani inoltre avvia quello che sarà un approccio sperimentale allo studio, in quanto 

nella sua piccola scuola di Barbiana, tutti possono insegnare qualcosa (i più grandi aiutano 

i più piccoli), in modo tale che nessuno rimanesse indietro; per di più, non c’è bisogno di 

bocciare, poiché la pratica del voto penalizza i figli dei meno agiati che si sentono meno 

invogliati a studiare, preferendo abbandonare la scuola per lavorare.  

Gli anni Settanta e Ottanta sono caratterizzati invece da innovazioni sia dal punto di vista 

sociale che tecnologico e a prevalere non è più una scuola d’élite e classista ma di massa, 

e per venire incontro alle esigenze di ognuno essa si aggiorna e diviene meno focalizzata 

sulla programmazione delle discipline. Lo Stato comincia a decentrare i suoi poteri e 

questo fa in modo che la scuola fosse più autonoma nella gestione delle risorse messe in 

campo per formare i ragazzi.  

La scuola dovrà concentrarsi principalmente sull’alunno e il suo valore in quanto persona 

poiché non conta solo lo studio in sé ma l’apprendimento, che è fondamentale per sapersi 

apportare ai problemi concreti della vita.  

Sarà compito della scuola impegnarsi affinchè gli insegnanti si formino e siano aperti alle 

problematiche dei loro studenti per poterli aiutare a migliorare e a sentirsi a proprio agio 

nell’esporsi, e così facendo saranno invogliati ad impegnarsi nello studio senza che questo 

risulti una forzatura solo per avere un bel voto che di per sé è solo un numero e non 

esprime pienamente la persona nella sua interezza e unicità. 
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Cap 1. 

La scuola nell’Ottocento 

 

1.1 Il quadro storico 

La storia dell’Ottocento europeo, è caratterizzata da innumerevoli campagne militari, in 

modo particolare prevalgono quelle del generale francese Napoleone Bonaparte, che 

riesce ad ampliare le sue conquiste su larga parte dell’Europa, insediando sul trono dei 

diversi paesi alcuni membri della sua famiglia.  

Le potenze dell’Austria della Russia della Prussia e della Gran Bretagna, si schierano 

contro le sue mire espansionistiche per poi sconfiggerlo a Waterloo nel 1815. Napoleone 

così viene sconfitto, e i rappresentanti delle potenze vincitrici si incontrano a Vienna per 

ristabilire gli equilibri politici europei, per restaurare la situazione precedente al 17891. 

Questo periodo è noto come Età della Restaurazione. I vincitori, nel ridisegnare i confini 

dell'Europa si ispirano a due principi: “il principio di legittimità” secondo cui i legittimi 

sovrani deposti della Rivoluzione francese hanno il diritto di tornare sul trono e “il 

principio di equilibrio”, in base al quale nessuna grande potenza può imporre il proprio 

dominio sull'Europa a danno degli altri Stati. In Italia tuttavia c'è un controllo da parte 

dell'Austria e come unica eccezione vi è il Regno di Sardegna2. 

Nonostante l’applicazione di  questi due principi però, non vengono presi in 

considerazione i sentimenti nazionalistici tipici della cultura romantica nascente; 

quest’ultima è caratterizzata da un forte sentimento di rivendicazione del diritto ad avere 

una propria nazione autonoma e indipendente; non è possibile inoltre ricreare un ordine 

politico e sociale, ignorando gli ideali diffusi dalla rivoluzione francese (libertà, 

uguaglianza e sovranità popolare), che hanno avuto successo nella cultura europea, in 

modo particolare nel ceto borghese, che ha un primato nel campo economico e politico. 

 
1 Cfr. V. Castronovo, MilleDuemila. Un mondo al plurale, vol. 2, La Nuova Italia, Milano 2012, p. 267.     
2 Cfr. il sito: http://www.istitutolipani.com/wp-

content/uploads/2018/10/01_Ottocento_quadro_storico.pdf cit. p. 1. 
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Da un punto di vista economico, gli stessi ideali di libertà trovano espressione nella 

concezione liberale Adam Smith (1703-1790), un economista scozzese che sostiene i 

principi di libertà di impresa, di concorrenza e di commercio, fondamentali per il 

progresso della nascente civiltà industriale capitalistica3. 

Così le tre potenze alleate (Austria Russia e Prussia), devono cercare di contrastare ogni 

tipo di iniziativa rivoluzionaria e per farlo, stipulano il trattato della “Santa alleanza”, 

incentrato sul principio di intervento in caso di insurrezioni interne. L'unica potenza che 

non aderisce a tale principio è la Gran Bretagna, poiché le sono già stabilite le libertà 

fondamentali e con la sua tradizione di monarchia costituzionale, diventa uno dei 

maggiori centri di sviluppo del pensiero liberale4. 

Durante tutto il diciannovesimo secolo in Europa ci sono dei forti cambiamenti sociali ed 

economici; la rivoluzione agraria e la successiva espansione dell’industria fanno in modo 

che ci sia una crescita importante della popolazione, che passa così da 140 milioni di 

individui a 270 milioni circa verso metà Ottocento.  

Quello che più determina queste trasformazioni è soprattutto la progressiva diffusione dei 

nuovi sistemi di produzione che coinvolge i paesi europei. Uno dei settori più coinvolti 

dalle innovazioni tecnologiche di questo periodo destinato a diventare un importante 

fattore di crescita è quello dei trasporti, che a sua volta favorisce la circolazione di merci 

e materie prime utilizzate dalle industrie. 

La diffusione delle fabbriche, inoltre, determina delle conseguenze importanti: nel corso 

dell’Ottocento si intensifica il conflitto tra la classe borghese e la classe operaia. I salari 

degli operai continuano ad essere bassi e ancor più misere sono le paghe destinate a donne 

e bambini, che svolgono mansioni meno pesanti ma non meno pericolose e nocive rispetto 

a quelle degli uomini; difatti i turni di lavoro sono lunghissimi, raggiungendo 12 o 14 ore 

giornaliere di fatica ininterrotta5.  

 

 
3 Cfr. il sito: https://biografieonline.it/biografia-adam-smith. 
4 Cfr. il sito: http://www.istitutolipani.com/wpcontent/uploads/2018/10/01_Ottocento_quadro_storico.pdf, 

cit. p.2. 
5 Cfr. V. Castronovo, MilleDuemila. Un mondo al plurale, vol. 2, La Nuova Italia, Milano 2012, p. 463. 
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Per contrastare questo fenomeno di sfruttamento degli operai, nascono durante il 

diciannovesimo le organizzazioni operaie, che hanno come obiettivo quello di migliorare 

le condizioni dei lavoratori, anche attraverso iniziative per promuovere la solidarietà 

reciproca. Nascono inoltre le prime società di mutuo soccorso che sostengono le famiglie 

in caso di malattia, di infortunio sul lavoro e di licenziamento. 

 Le stesse organizzazioni sono anche protagoniste di lotte per l'approvazione di leggi a 

tutela degli operai: vengono attuati i primi scioperi finalizzati al raggiungimento di un 

salario maggiore o al miglioramento delle condizioni del lavoro nelle fabbriche; così da 

queste associazioni sorgeranno i primi sindacati6. 

Le organizzazioni operaie assieme alla promulgazione delle prime leggi a tutela dei 

lavoratori, sono accompagnate dalla diffusione delle idee socialiste, che hanno come 

obiettivo quello di aiutare gli operai e anche di migliorare la struttura stessa della società. 

 I socialisti propongono l'abolizione della proprietà privata, considerata fonte di 

ingiustizie sociali e di sfruttamento e promuovono l'ideale di un nuovo ordine sociale, 

fondato sulla proprietà comune, uguaglianza e solidarietà7.  

Nasce un nuovo tipo di socialismo, quello scientifico, proposto dalle figure di Karl Marx 

(1818-1883) e Friedrich Engels (1820-1895)8 e basato su un'attenta e scientifica analisi 

della realtà. Entrambi i teorici sostengono la necessità di una vera e propria lotta di classe, 

che sia in grado di promuovere il riscatto della classe operaia con un profondo 

rinnovamento economico e sociale. Queste teorie trovano espressione nel Manifesto del 

Partito Comunista del 1848 e vengono maggiormente sviluppate da Marx nella sua opera 

intitolata Il Capitale del 1867, punto di riferimento di per il movimento comunista 

sviluppatosi nei decenni successivi. 

In poco tempo i movimenti socialisti sorti nei diversi paesi, si strutturano sempre più in 

partiti politici, che nel 1864 si coordinano nell' Associazione Internazionale dei 

 
6 Cfr. il sito: https://www.treccani.it/enciclopedia/movimento-operaio-e-sindacale_%28Dizionario-di-

Storia%29/. 
7 Cfr. il sito: http://www.istitutolipani.com/wpcontent/uploads/2018/10/01_Ottocento_quadro_storico.pdf. 

cit. p.3. 
8 Cfr. K. Marx, Friedrich Engels, (a cura di) B. Bongiovanni, Il Manifesto del Partito Comunista, Einaudi, 

Torino ed. 2005, p. 15. 
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Lavoratori (nominata Prima Internazionale). Così da una parte nasce il socialismo 

riformista, che ha come obiettivo quello di ottenere riforme politiche sociali attraverso 

l'azione parlamentare, dall'altra vi è il socialismo rivoluzionario, incentrato su una 

strategia politica che prevede anche l’esercizio del conflitto per rovesciare il potere 

economico e politico della borghesia9. 

Nel dibattito riguardante la questione sociale si inserisce anche la Chiesa, che prende una 

posizione importante rispetto ai problemi sociali emergenti e alle risposte offerte dal 

movimento socialista. Una strategia messa in atto successivamente è quella di Papa Leone 

XIII che nel 1891, promulgherà l'enciclica Rerum novarum10, che da un lato intende 

assumere le istanze di giustizia sociale e di equità promosse dalle leghe operaie e dal 

movimento dei lavoratori, dall’altro però, si propone proprio in questo modo di sottrarre 

terreno ideologico al socialismo.  

Sul fronte politico, il nuovo equilibrio creatosi a partire dal Congresso di Vienna si rivela 

fragile in tutta Europa, così scoppiano insurrezioni per conquistare una maggiore libertà 

e ottenere l'indipendenza per realizzare l'unità nazionale dei territori sottoposti al dominio 

straniero.  

Le prime rivolte avvengono in Spagna e in Portogallo, dove però vengono represse 

dall'intervento delle potenze della Santa Alleanza. Un esito diverso lo hanno le 

insurrezioni scoppiate in Grecia: il comune interesse all'indebolimento dell'impero 

ottomano da parte di stati come la Francia, la Russia e la Gran Bretagna, condurrà in 

seguito, nel 1832, al riconoscimento dell'indipendenza del paese11. 

In Italia, l'insurrezione scoppiata in Piemonte nel 1821 porta all’abdicazione di Vittorio 

Emanuele I, in favore del fratello Carlo Felice. Il giovane Principe Carlo Alberto viene 

spinto dai liberali a concedere una Costituzione, che però egli si rifiuta di riconoscere, 

chiedendo l'aiuto dell'Austria che interviene per ristabilire l'ordine anche nel lombardo-

veneto. 

 
9 Cfr. K, Marx, (a cura di) E. Donaggio, P. Kammerer, Antologia. Capitalismo, istruzioni per l’uso, 

Feltrinelli, ed. 2015, p. 27. 
10 Cfr. G. Bàrberi Squarotti, G. Balbis, G. Genghini, La letteratura Dall’unità d’Italia al primo 

Novecento, Atlas, Vicenza ed. 2015, p.33. 
11 Ivi, p.36. 
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Con i moti del 1820-1821, prende avvio in Italia la stagione del Risorgimento12; questo è 

un periodo segnato sia da guerre che dal confronto tra diverse posizioni riguardo alla 

forma da dare al nuovo Stato, che un po' alla volta si caratterizza per l'estensione delle 

leggi del Regno di Sardegna a tutto il territorio della penisola. 

Tra il 1830 e il 1831, l'Europa viene investita da una seconda ondata insurrezionale, 

partita dalla Francia contro il regime reazionario e dispotico di Carlo X, che viene 

costretto ad abdicare. Il successore, luigi Filippo d'Orléans, dà vita a un governo di 

indirizzo borghese liberale, che prende le distanze dalla Santa Alleanza13. 

Il nuovo orientamento della Francia è decisivo per la conquista dell'indipendenza di paesi 

come il Belgio e per la svolta costituzionale di importanti monarchie come la Spagna e il 

Portogallo. Nuove insurrezioni scoppiano anche in Italia, più precisamente a Modena, 

Parma e Bologna in altri centri dello Stato Pontificio. In questa situazione delicata ogni 

tentativo di moto viene represso dall'intervento degli austriaci. 

Uno degli anni che segnano maggiormente la storia dell’Ottocento europeo è il 184814. 

Un esempio è dato dalla Francia che con la sua ondata rivoluzionaria avviene la caduta 

della monarchia e in seguito, nel 1952 nasce la seconda Repubblica del secondo Impero 

con Napoleone III. 

In Italia, il 1848 è segnato dallo scoppio di rivolte a Palermo, a Napoli, a Firenze e a 

Roma, dove il pontefice Pio IX, inizialmente difensore degli ideali liberali, si rivela 

conservatore e poco disposto a concedere riforme significative.  

Dopo l'ondata insurrezionale i sovrani italiani sono costretti a concedere la Costituzione; 

a Torino, il re Carlo Alberto, promulga lo "Statuto Albertino", mentre a Milano la rivolta 

della popolazione durante le famose "Cinque Giornate" (18-22 marzo), costringe alla fuga 

gli austriaci comandati dal maresciallo di campo Johann Joseph-Franz-Karl Radetzky.  

Le insurrezioni del 1848 innescano la Prima guerra d'indipendenza, che vede l'impegno 

diretto del Regno di Sardegna nel processo di liberazione nazionale. La sconfitta subita a 

Custoza dall'esercito piemontese contro le truppe austriache obbliga il sovrano Carlo 

 
12 Ivi, p. 40. 
13 Ivi, p. 43. 
14 Ivi, p. 46. 
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Alberto ad abdicare (1849), in favore del figlio Vittorio Emanuele II, rappresenterà uno 

dei protagonisti dell'unificazione politica della penisola15. 

La seconda guerra d'indipendenza, che vede l'intervento della Francia accanto alle truppe 

piemontesi, si conclude con il passaggio della Lombardia al Regno di Sardegna. Nel 

marzo del 1860, anche Toscana, Emilia-Romagna, Parma e Modena entrano a far parte 

del Regno Sabaudo.  

Le regioni meridionali vengono annesse in seguito alle azioni militari condotte da 

Giuseppe Garibaldi, mentre Umbria e Marche appartenenti allo Stato della Chiesa, sono 

annesse dopo le insurrezioni del 1859.  

Il 17 marzo 1861 nasce ufficialmente il Regno d'Italia16, la cui capitale iniziale è Torino. 

L'unificazione della penisola si compie tra il 1866 è il 1870, con la conquista del Veneto, 

durante la terza guerra d'indipendenza, poi con l'annessione del Lazio e di Roma nel 1870. 

Nel 1871 Roma viene proclamata capitale del Regno d'Italia. 

 

1.2 La nascita del sistema scolastico italiano  

Il sistema scolastico italiano subisce negli anni profonde trasformazioni. Gli studiosi di 

storia dell’educazione sono concordi nel ritenere che la scuola italiana ha origine dalle 

vicende dell’età della Restaurazione, che preparano la formazione dello Stato unitario 

italiano17. L’Italia preunitaria ha bisogno così di un’identità ben definita e ripone nello 

Stato il compito di formare i futuri cittadini. Lo Stato a sua volta si serve della scuola 

come mezzo per impartire alle giovani menti un programma strutturato da seguire in 

modo che tutti abbiano una base disciplinare e identitaria comune.  

 
15 Cfr. il sito: http://www.istitutolipani.com/wp-

content/uploads/2018/10/01_Ottocento_quadro_storico.pdf. cit. p.4. 
16 Cfr. G. Bàrberi Squarotti, G. Balbis, G. Genghini, La letteratura Dall’unità d’Italia al primo 

Novecento, Atlas, Vicenza ed. 2015, p. 51. 
17 Cfr. Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, Le 

Penseur, Potenza, 2021, p.15. 
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Per tanti secoli l’istruzione elementare viene affidata alla Chiesa e ai maestri privati, 

mentre l’insegnamento alle superiori spetta ai collegi di gesuiti e di altri ordini religiosi, 

i quali in un clima di severa disciplina, hanno il compito di istruire ed educare l’élite18.  

Dopo il 1814, con la Restaurazione, la politica scolastica subisce un regresso ma dal 1838 

in poi c’è un progressivo risveglio alimentato dalla ripresa economica di alcuni Stati 

italiani. Questo accade soprattutto in Piemonte, destinato al ruolo di Stato-guida nel 

difficile compito dell’unificazione nazionale19.  

Nel corso dell’Ottocento, poiché dilaga in tutta Italia l’analfabetismo e c’è la necessità di 

rendere l’istruzione elementare obbligatoria anche per la classe popolare, i problemi di 

educazione ed istruzione diventano oggetto di dibattito e dal 1839 al 1847 in innumerevoli 

città si tengono congressi scientifici in cui avvengono numerose discussioni sui problemi 

scolastici. È merito di grandi pedagogisti come Aporti20 (1791-1858) e Lambruschini21, 

(1788-1873) il fatto che l’esame sul problema scolastico si allarga fino ad arrivare a una 

vera e propria riforma di tutta l’istruzione22. Nel 1846 viene nominata una commissione 

permanente a cui viene affidato l’incarico di studiare le condizioni dell’istruzione in Italia. 

A tale commissione si deve la prima accurata indagine sulle condizioni della penisola. 

Alla fine del 1847 in Piemonte Carlo Alberto (1798-1849) crea la Regia Segreteria di 

Stato per l’istruzione pubblica, in modo da dare un indirizzo unitario agli studi e ai 

problemi organizzativi ad essi connessi. La politica scolastica del Piemonte rappresenta 

la base per l’intera legislazione scolastica del nascente Regno d’Italia23. 

Il 4 ottobre 1848, Carlo Alberto emana un decreto rimasto famoso con il nome di “Legge 

Boncompagni”24che stabilisce di affidare al ministro di Stato per la Pubblica istruzione il 

compito di promuovere il progresso del sapere. In questo periodo dipendono dal Ministro 

 
18 Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico italiano. Profilo storico. Nis, Roma, 1996, p. 18. 
19 Cfr. G. Vigo, Istruzione e sviluppo economico in Italia nel secolo XIX, ILTE, Torino, 1971, p. 25. 
20 Uno dei personaggi di maggior rilievo della storia della scuola ottocentesca; Aporti appurò che era 

difficile per i bambini del popolo accedere all’istruzione elementare perché troppo impreparati, quindi 

idealizzò la Scuola infantile di carità con benefici educativi.  
21 Egli è stato un politico un pedagogista italiano dell’Ottocento. La sua concezione pedagogica si basa 

sull’assunto che occorre aiutare il fanciullo che, se da una parte ha sia una bontà che una verità innate, 

dall’altra possiede una sorta di peccato originale. Quindi è importante aiutare i bambini in modo tale che 

siano indirizzati verso il bene. Di conseguenza la vera sfida dell’educazione non è quella dell’educando ma 

dell’educatore, che dovrà svolgere un’opera di cooperazione ed impegno costante. 
22F. De Vivo, Linee di Storia della scuola italiana, La Scuola, Brescia 1983, p. 79. 
23 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.16. 
24 Ibidem. 
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le scuole di ogni ordine e grado e tutti gli insegnanti, che per poter esercitare la loro 

attività devono sostenere un esame di abilitazione.  

Viene peraltro ribadito l’obbligo dei comuni di provvedere alle spese per l’istruzione 

elementare maschile e femminile e viene affermata l’obbligatorietà e la gratuità 

dell’istruzione elementare25. Per quanto riguarda l’istruzione secondaria, essa deve 

preparare i ragazzi alle future professioni. 

Per quanto riguarda il Lombardo-Veneto, nel 1848 si intraprende un piano di riforma 

della scuola elementare, che verrà completato l’anno successivo nel 1849, con il riordino 

della scuola secondaria. Nella scuola elementare si insegna a leggere, a scrivere, a far di 

conto, la religione e le norme civiche; agli insegnanti invece, viene chiesto il giuramento 

di fedeltà, un certificato di buona condotta e di sana costituzione26. 

Negli anni successivi, sotto il ministro Cibrario27, viene emanato il Regio decreto del 21 

agosto 1853, con il quale viene approvato il Regolamento per le scuole elementari e per i 

maestri. Tale regolamento preannuncia la futura legge Casati e stabilisce la gratuità e 

l'obbligatorietà dell'insegnamento elementare (prima e seconda classe) a carico dei 

comuni, che devono anche provvedere allo stipendio dei maestri. Nonostante tali 

provvedimenti però l'ordinamento dell'istruzione rimane ancora molto complesso. 

Con il regno di Carlo Alberto, che rappresenta il passaggio dal vecchio regime assolutista 

a quello costituzionale parlamentare28, si avverte la necessità di riordinare l'intero sistema 

scolastico. Il primo passo è l'istituzione del Ministero della Pubblica Istruzione in 

sostituzione del Magistrato della Riforma. Il Ministro della Pubblica Istruzione Carlo 

Boncompagni29, presenta alla Camera dei Deputati un progetto di legge sul riordinamento 

complessivo dell'Istruzione pubblica. Tale progetto non viene discusso in Parlamento a 

causa dello scoppio della guerra contro l'Austria ma nonostante ciò, diviene legge dello 

Stato nel 1848. 

 
25Cfr. G. Ricuperati, La scuola nella storia dell’Italia unita, vol. 5, Einaudi, Torino 1973, pp.1693-1736.  
26 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.17. 
27 Cfr. il sito: https://www.treccani.it/enciclopedia/luigi-cibrario_%28Dizionario-Biografico%29/. 
28 Cfr. Compagnia di San Paolo, I Quaderni dell’Archivio Storico, Volume I, p. 219. 
29 Cfr. M.C. Morandini, Tra pubblico e privato. Carlo Boncompagni educatore e ministro, EDUCatt 

Università Cattolica, Milano, ed.2012, p.18.  

https://www.libreriauniversitaria.it/libri-editore_EDUCatt+Universita+Cattolica-educatt_universita_cattolica.htm
https://www.libreriauniversitaria.it/libri-editore_EDUCatt+Universita+Cattolica-educatt_universita_cattolica.htm
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L'istruzione viene suddivisa in tre gradi: universitario, classico, tecnico e speciale, 

primario o popolare, tutti i posti sotto la tutela pedagogica ed amministrativa del 

Ministero della Pubblica Istruzione, che subentra al controllo dei gesuiti. Per questo la 

legge Boncompagni, è il primo tentativo di laicizzazione dell'ordinamento30, estendendo 

il controllo del governo alla scuola privata e a quelle pubbliche ecclesiastiche. La pubblica 

istruzione dipende dal Ministro segretario di Stato, che promuove il progresso del sapere, 

la diffusione della istruzione e la conservazione delle “sane dottrine” e deve provvedere 

all'amministrazione degli istituti dell'insegnamento e della pubblica educazione31. 

Le scuole sono poste sotto la direzione e tutela del Consiglio universitario32, della 

Commissione permanente per le scuole secondarie33 e del Consiglio generale per le scuole 

elementari34; è un sistema strettamente gerarchizzato in cui non c'è spazio di autogoverno, 

mentre l'istruzione prescolastica viene lasciata completamente all'iniziativa privata e 

religiosa. Lo Stato si occupa della direzione dell'istruzione e il controllo del buon 

funzionamento del sistema. In questo momento si pensa che l'istruzione e 

l'organizzazione del sistema scolastico fossero un compito della società e che allo Stato 

competesse solo la funzione di regolazione e vigilanza.  

Con la legge Boncompagni, il governo vuole estendere il controllo alle scuole private e a 

quelle di matrice ecclesiastica. Nonostante questo, le innovazioni pedagogiche sono 

poche, si centralizza solo il controllo mentre l'insegnamento della religione rimane 

garantito dalla presenza di un direttore spirituale nominato dal vescovo del luogo. 

Viene confermato il primato dell’indirizzo umanistico e delle discipline classiche e 

introdotte quelle di tipo scientifico e matematico. Il movimento ideologico che ispira la 

legge Boncompagni dovrebbe contrapporre alla pedagogia dei gesuiti una pedagogia di 

matrice militare sul modello che ricalca le accademie, questa iniziativa però si dimostra 

ben presto lenta e difficile da attuare35. 

 
30 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.19. 
31 Cfr. il sito: http://www.dubladidattica.it/risorgimento.htm. 
32 L’Università ha un consiglio universitario e le varie facoltà un Consiglio di Facoltà. 
33 Il grado secondario è articolato in tre anni di grammatica, due anni di retorica, due anni di filosofia, 

comprendenti l’insegnamento delle lingue antiche, lingue straniere e delle scienze.  
34 Il grado elementare è suddiviso in inferiore e superiore, ognuno della durata di due anni. 
35 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.20. 
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In questo periodo persistono le differenze linguistiche che caratterizzano le singole 

regioni e i diversi dialetti e risulta scarsa la conoscenza della lingua nazionale, 

generalmente conosciuta e parlata solo dai letterati, funzionari di governo, e quelli che 

hanno ricevuto una buona istruzione. Per questo, si pensa di istituire una vigilanza 

all'insegnamento della lingua italiana e come modello fondamentale per la didattica si 

preferisce quello tedesco o prussiano sia per le scelte di matrice politica, quali il 

centralismo e la forte burocrazia, ma sia per contenuti didattici ministeriali ai quali il 

cittadino si deve conformare passivamente dietro le concessioni di un contributo36. 

L'impianto didattico prevede: una divisione in classi per anno di corso, la priorità alle 

discipline letterarie classiche anche negli indirizzi tecnici, la svalutazione della scuola di 

base a favore di quella secondaria classica ed universitaria, orari rigidi e l'eliminazione di 

ogni attività che non fosse espressamente prevista dei programmi ufficiali del ministero37. 

L'indirizzo iniziato da Boncompagni viene seguito dal Ministro Cibario38(1802-1870) che 

nel 1854 presenta un nuovo progetto di Riordinamento della Scuola, trasformato in legge 

dal ministro Lanza39 (1810-1882) il 22 giugno 1857. Giovanni Lanza, presenta in Senato 

un progetto di legge sul riordinamento dell'amministrazione superiore della pubblica 

istruzione. Nonostante la forte opposizione degli ambienti ecclesiastici, la legge entra in 

vigore nel 1857, rafforzando l'autorità del ministro e contribuendo a qualificare in senso 

liberale la condotta del governo. Non giunge in aula, invece, il disegno di legge della 

scuola elementare presentato il 10 dicembre 1855. Lanza deve limitarsi a far approvare la 

parte relativa alla formazione dei maestri. Ma il controprogetto redatto dalla commissione 

parlamentare confluisce nella legge Casati. 

 

 

 

 
36 Ibidem. 
37 Ivi, p.21. 
38 Uomo politico e storico, ministro delle finanze nel governo D'Azeglio e, ministro della Pubblica 

Istruzione nel governo Cavour. Crea differenti disegni di legge di riforma della scuola; molti spunti però 

confluiscono più tardi nella legge Casati. 
39 Cfr. G. Lanza, Dizionario biografico degli italiani, volume 63, (2004). 
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1.3 La legge Casati 

Nella seconda metà dell'Ottocento, la rivoluzione industriale richiede un cambiamento 

radicale del mondo del lavoro e della società che, erede delle idee illuministiche, 

considera l'istruzione di massa come un bene nazionale. L’analfabetismo dilaga ancora in 

Italia e c’è una netta distinzione tra classi contadine e borghesi40. 

Per sanare il problema dell’alfabetizzazione popolare, viene emanata la famosa “legge 

Casati”, che costituisce il fondamento dell'ordinamento scolastico italiano negli anni 

dell'Unità e nei decenni successivi fino alla Riforma Gentile del 1923 che, del resto, ne 

riprenderà le caratteristiche fondamentali. 

Gabrio Casati41 (1798- 1873), conte e barone di Pendivasca, uomo politico, Podestà di 

Milano dal 1837, favorisce la preparazione delle Cinque giornate (18-22 marzo 1849) e, 

dopo la caccia degli austriaci assume la presidenza del governo provvisorio e si adopera 

per l’annessione della Lombardia al Piemonte. Dopo l’annessione viene invitato da Carlo 

Alberto a formare il nuovo governo, però esso ha vita molto breve. È senatore nel 1853 e 

sostiene la politica di Cavour. Ministro della Pubblica Istruzione nel 1859, fissa con la 

legge che porta il suo nome le direttive della politica scolastica dello Stato unitario. È 

infine presidente del Senato dal 1865 al 1873. 

Le leggi “Boncompagni” e “Lanza”, costituiscono la base della legge Casati42. Il testo 

viene promulgato il 13 novembre 1859 durante la seconda guerra d'indipendenza, e 

sancisce il diritto dello Stato di intervenire in materia scolastica, affiancando la Chiesa 

nel monopolio dell'istruzione. 

Con questa legge viene stabilito il carattere gratuito dell’istruzione elementare43 ma 

quest’obbligo viene affermato solo in modo generico. Gli obiettivi44 sono: unificare in un 

sistema scolastico statale centralizzato tutte le istituzioni scolastiche egemonizzate dal 

clero, strappare a quest’ultimo il primato esclusivo nel campo dell’istruzione e 

 
40 Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, Editori Laterza, Roma, 2004 pp. 

63-64. 
41 Cfr. R. Caddeo, G. Casati, Epistolario di Carlo Cattaneo, Barbèra Editore, Firenze, 1949, p.91. 
42 Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico. Profilo storico, Carocci Editore, Roma, 1998, p.19. 
43 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.22. 
44 Ibidem. 

 

. 
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dell’educazione e formare le nuove classi medie che avrebbero dovuto costituire gli 

apparati dello Stato (burocrazia, amministrazione, organizzazione militare, ecc). Inoltre, 

essa prevede l’uguaglianza dei due sessi di fronte alla necessità dell’educazione e la 

rivendicazione esclusiva alle scuole pubbliche della facoltà di concedere diplomi e 

licenze. 

Questa legge si riferisce ai vecchi territori piemontesi e alla Lombardia e viene varata con 

i pieni poteri concessi al Governo dal Parlamento. Essa è composta da 380 articoli e tratta 

tutti gli aspetti inerenti all’istruzione classica ed esprime la cultura politica dei liberali 

piemontesi alla vigilia dell'unificazione dell'Italia. 

Confermando la politica accentratrice dello Stato sabaudo, la “legge Casati” mantiene 

l’amministrazione dell’istruzione sottoposta al Ministro, al Consiglio Superiore della 

Pubblica Istruzione e a tre ispettori generali, addetti al controllo delle Università, della 

scuola secondaria e di quella primaria. Questi poteri sono detenuti dai rettori universitari 

e dai provveditori agli studi per l’istruzione classica e tecnica. Un’innovazione è 

l’istituzione del Consiglio Provinciale Scolastico, che rappresenta il Consiglio Superiore. 

Il Ministro dell’istruzione dispone di ampi poteri decisionali, come ad esempio la nomina 

ed il controllo dei principali funzionari centrali e periferici45. 

I poteri dei due Consigli si limitano ad avere uno scopo consultivo, ma comprendono un 

vasto numero di materie, quali l’esame delle proposte di legge e dei regolamenti, la 

valutazione dei titoli dei concorrenti alle cattedre universitarie, la scelta dei libri di testo. 

Gli organi consultivi non sono elettivi ma di nomina reale su proposta del ministro.  

La “legge Casati” separa nettamente la scuola umanistica (ginnasio-liceo) dalla scuola 

tecnica (scuola tecnica-istituto tecnico); ignora l’istruzione professionale e istituisce una 

scuola elementare gratuita di quattro anni, articolata in due bienni, obbligatoria solo nel 

primo biennio, con l’affido di tale obbligo ai Comuni, senza che fosse prevista alcuna 

forma di controllo e/o sostegno agli stessi e agli alunni. Di conseguenza, i figli delle classi 

contadine, essendo più poveri, frequentano solo i primi due anni obbligatori di scuola 

elementare (dai 6 ai 7 anni), mentre i figli della classe borghese frequentano le scuole 

 
45Ivi, p.23. 
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private e hanno più possibilità di accedere all’insegnamento secondario che offe 

opportunità lavorative migliori46.  

Le materie di insegnamento previste nella scuola elementare secondo questa legge sono 

le seguenti: religione, lettura e aritmetica elementare nel grado inferiore di studi, mentre 

nel grado superiore sono previste anche la lingua italiana, la scrittura e le nozioni 

elementari sul sistema metrico47. 

La scuola secondaria, che è nelle mani esclusive dello Stato, si divide nel modo seguente: 

istruzione secondaria classica e istruzione secondaria tecnica. L’istruzione secondaria 

classica è l’unica che consente l'accesso a tutte le facoltà universitarie ed è riservata all' 

élite per la futura classe dirigente. Coloro che frequentano questa scuola hanno a che fare 

con la cultura letteraria e filosofica48.  

L'istruzione secondaria tecnica è articolata nella scuola tecnica, di tre anni, gratuita e a 

carico dei comuni, seguita da altri tre anni a carico dello Stato. Nei primi tre anni è 

previsto l'insegnamento dell'italiano, francese, aritmetica, disegno, storia naturale, 

geografia e nozioni intorno ai doveri e ai diritti dei cittadini. Gli insegnamenti per i 

secondi tre anni sono: letteratura italiana, storia e geografia, lingua inglese e tedesca, 

nozioni di diritto amministrativo e di diritto commerciale ecc49. 

La “legge Casati” prevede anche corsi di tre anni per la preparazione di maestri50 delle 

scuole superiori e di due per quelli delle scuole inferiori; affida le competenze sulla scuola 

in modo strategicamente differenziato, riservando al potere centrale l’istruzione classica, 

alle Province quella tecnica superiore e ai Comuni l’elementare. L’istruzione religiosa è 

fornita dal parroco ed è obbligatoria. 

La legge non si occupa della scuola per l’infanzia51. Tale settore è riservato ai clericali 

che hanno la gestione della prima età considerata la meno importante per la formazione 

dell’individuo. Accanto alla Chiesa operano le istituzioni di carattere assistenzialistico. 

 
46 Ivi, p.24. 
47 Ivi, p.29. 
48 Ivi, p.28. 
49 Ibidem. 
50 Ivi, p.30. 
51 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.6. 
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Così lo Stato laico affida alla Chiesa ciò che reputa inutile dal punto di vista formativo 

del vero cittadino.  

L’istruzione elementare, come si è detto, è affidata ai Comuni. Sono previsti corsi di tre 

anni per la preparazione di maestri delle scuole superiori e di due per quelli delle scuole 

inferiori. Anche l’istruzione elementare è ordinata in due gradi, ciascuno di due classi 

distinte: inferiore, con almeno 50 bambini, e superiore, per i Comuni con oltre 4.000 

abitanti52. Soltanto il grado inferiore è gratuito e obbligatorio. Le due classi di grado 

inferiore sono distinte in femminili e maschili; la classe inferiore è affidata ad un maestro 

e quella superiore è affidata a un maestro eletto dal Comune in base alla patente di idoneità 

e all’attestato di moralità rilasciato dal sindaco e che dura in carica un triennio con 

possibilità di riconferma. 

La scuola secondaria è gestita interamente dello Stato, secondo i criteri accentratori 

elencati nella stessa “legge Casati”. L’istruzione secondaria classica si divide 

principalmente in due gradi: il ginnasio di 5 anni a carico dei Comuni e il liceo di 3 anni, 

che lo Stato gestisce parzialmente. Le scuole del ginnasio e del liceo sono caratterizzate 

da un umanesimo enfatico e convenzionale, riservate all’élite, utili per quelle professioni 

liberali che rappresentano l’ossatura della classe dirigente italiana, (la quale non vuole 

avere niente a che fare con l’istruzione tecnica e professionale). Quest’ultima è 

considerata l’istruzione tipica della classe subalterna come anche l’istruzione 

professionale (agraria, commerciale, nautica e artistica) che è preclusa allo sbocco 

universitario. Anch’essa è suddivisa in due gradi: scuola tecnica e istituto tecnico, 

entrambi di 3 anni53.  

In sostanza, l’istruzione tecnica viene affidata alla gestione comunale (scuola tecnica) e 

provinciale (istituti tecnici), mentre quella classica per la formazione della classe 

dirigente è di esclusiva competenza statale. Tale organizzazione scolastica risente del 

contesto socio-politico del tempo e risponde agli interessi delle classi dominanti, con 

l’importanza attribuita al canale privilegiato del ginnasio-liceo.  

 
52 Cfr. A. Malinverno, La scuola in Italia. Dalla Legge Casati alla riforma Moratti (1860-2004), 

Unicopoli, Milano, 2006, p.42. 
53 Cfr. G. Angelo, 2019, La legge Casati: una ricognizione storiografica, Annali di storia dell’educazione 

e delle istituzioni scolastiche, vol.26, p. 37. 
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In particolare, dopo la scuola elementare si può accedere al Ginnasio, a pagamento, 

risultando tale sistema necessariamente classista, poiché costringe a rinunciare agli studi 

i ragazzi provenienti dalle famiglie meno agiate.  

Resta pur vero il fatto che la “Casati” pone il problema dell’obbligo scolastico, sebbene 

limitato al grado inferiore della scuola elementare e, senza alcuna preoccupazione 

sull’esistenza di leggi apposite per attuarlo o farlo rispettare con conseguente fallimento 

del progetto d’istruzione popolare. Casati scrive (nella Relazione di presentazione della 

legge a Vittorio Emanuele) che in Europa sono in vigore tre modelli di istruzione: quello 

inglese, che dà spazio all’iniziativa privata, senza ingerenza governativa; quello belga, in 

cui la scuola privata è in concorrenza con la scuola governativa; quello germanico, dove 

il governo mantiene l’esclusivo controllo. La legge Casati determina un graduale distacco 

dai modelli stranieri, nel programma, nel metodo d’insegnamento e nelle materie54. 

La visione dell’educazione è essenzialmente elitaria, dal momento che viene dato ampio 

spazio all’istruzione secondaria e superiore (universitaria), ma pochissimo risalto a quella 

di tipo primario e inferiore. All’istruzione popolare, pure essendo pubblica ed estesa a 

tutti, viene assegnato il compito di allevare nuovi sudditi fedeli alla patria, fornendo ai 

giovani allievi, figli del popolo una solida istruzione di base, ma solo un’infarinatura dei 

primi rudimenti culturali. Quella concepita da Casati è dunque una scuola per “una classe 

subalterna”55.  

Si assiste quindi a una svalutazione della scuola popolare e al sopravvento delle scuole 

classiche sull’istruzione tecnica, cioè la preminenza della formazione di un’élite dirigente 

e di un corpo di funzionari burocratici e amministrativi rispetto alla formazione di forza 

lavoro qualificata56. 

 La legge, si propone di uniformare le diverse esigenze dell’autorità statale e privata, 

quindi cerca di crear un divario tra la formazione tecnica, volta a formare la classe operaia 

specializzata, da quella umanistica, che forma le classi dirigenti. La scuola piemontese 

così, si rivela scuola di educazione civica, identificando quest’ultima con l’educazione 

religiosa e morale, con l’istruzione come perfezionamento del lavoro e soprattutto con 

 
54 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.9. 
55Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 70. 
56 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.10. 
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l’educazione nazionale.57 Prevale così un modello di obbedienza e di sottomissione alla 

propria patria e sovrano, per non parlare della dedizione al lavoro e venerazione verso i 

santi. Tutto ciò non contribuisce a formare uno spirito critico nel cittadino.  

Per quanto concerne lo status dei maestri58, la “legge Casati” detta un modello destinato 

a perdurare a lungo. A permanere è la distinzione tra maestro elementare e professore. Il 

maestro deve possedere la “patente di idoneità” e l’attestato annuale di moralità. Dopo 

aver conseguito la “patente”, il maestro deve essere nominato dal Comune. 

 Le scuole normali per la preparazione dei maestri prevedono un corso triennale, maschile 

e femminile, durante il quale si cerca di trasmettere ai futuri insegnanti un bagaglio 

culturale ampio, che va dal canto corale al disegno, dalla geografia alla storia patria, 

dall’agraria all’italiano, dalle lezioni di pedagogia a quelle di morale e di retorica59.  

Siccome l’educazione è incentrata soprattutto sullo spirito di obbedienza e dedizione, non 

serve per forza una grande preparazione umanistica o professionale. Così, i Comuni più 

poveri, o restii all’istruzione, possono reclutare un gran numero di diplomati con scarso 

livello culturale, per poterli retribuire meno.  

La svalutazione dello status dei maestri comporta la previsione di un inadeguato sistema 

retributivo preunitario. I maestri vengono distinti in “urbani” e “rurali” e distinti, a loro 

volta, in due diverse categorie a seconda che insegnassero nel biennio obbligatorio o in 

quello superiore (previsto per i comuni con più di 4.000 abitanti)60.  

La “legge Casati” stabilisce il minimo degli stipendi61, rilasciando ai Comuni la definitiva 

misura degli stessi. Ad esempio lo stipendio di un maestro elementare di categoria rurale 

si aggira intorno a 600 lire a fronte di 750 lire di un bidello dei licei. Lo stipendio di una 

maestra, risulta ridotto di un terzo, rispetto a quello di un collega maschio.  

I metodi di insegnamento non certamente stimolanti, fanno sì che gli alunni ne pagassero 

le conseguenze con un inevitabile ritardo nell’apprendimento. Occorrono almeno un paio 

d’anni prima che gli allievi siano in grado di leggere e scrivere. 

 
57 Cfr. I. Picco, La scuola del Risorgimento. Nascita della scuola nazionale, Armando, 1912, Roma, p.39. 
58 Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 78. 
59 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.11. 
60 Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 80. 
61 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.11. 
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Il sillabario è compilato per il maestro, che se ne serve come guida e il libro di lettura 

viene dato all’allievo quando già è in grado di leggere. I libri hanno un contenuto mirato 

e utilitaristico: raccontini didascalici ricchi di morale, si rivolgono ai fanciulli e al popolo, 

proponendo gli stereotipi risorgimentali cari alla classe politica liberale62.  

Il professore, le scuole classiche, le scuole tecniche, sono impiegati civili dello Stato, 

nominati dopo di vincita di un concorso. Il compito del professore è quello di un puro 

esecutore delle disposizioni dello Stato. Egli deve seguire dei programmi e viene guidato 

sia da presidi che da ispettori. 

La Legge Casati inoltre prevede che la preparazione culturale dei professori e delle scuole 

pubbliche, fosse affidata alle facoltà. Nonostante tale manovra però, si registra un 

insufficiente funzionamento delle facoltà universitarie, quindi oltre al problema 

dell’idonea preparazione professionale, c’è quello dei professori che scarseggiano. 

 La “legge Casati prevede”, all’art. 20563, che i professori titolari, docenti delle materie 

fondamentali (letterarie e filosofiche), fossero reclutati per concorso e nominati dal re. 

Tuttavia per molti anni, pochi professori entrano nella scuola per concorso. I laureati 

titolati sono così pochi che spesso gli insegnanti vengono reclutati tra persone che hanno 

altri titoli, anzianità di servizio, meriti civili o militari, ovvero semplicemente potenti. 

 La Legge, prevede per il Ministro la possibilità di nominare soggetti che, pur sprovvisti 

di titoli, hanno grande esperienza: si tratta dei cosiddetti professori reggenti, muniti del 

titolo legale ma non vincitori di concorso, e dei professori incaricati annuali per cattedre 

vacanti o per discipline complementari, quali vengono ritenute quelle scientifiche, le 

lingue straniere e il disegno.  

Poiché tuttavia rimane sempre grave il problema dei vuoti di cattedra, si dà sempre più 

spazio al reclutamento senza concorso sulla scorta di titoli assegnati per via 

amministrativa; metodo questo adottato specialmente nel settore tecnico, grazie 

all’assenza di controlli e al generale disinteresse per tale settore d’istruzione.  

 
62 Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 101. 
63 Cfr. M. G. De Santis, La riforma scolastica nell’Italia dell’Ottocento: La legge Casati, Garigliano, 

Roma, 1989, p. 67. 
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In un contesto di rigida gerarchia in cui la scuola si trova, non c’è spazio per un progetto 

educativo, seppur minimo; il professore rimane un semplice servitore dello Stato, con 

scarsa autonomia, qualche illusione di libertà, ammalato di retorica e soprattutto 

malpagato64. 

 I programmi scolastici della scuola popolare si incentrano da un lato sull’insistente 

sottolineatura dei valori della tradizione e, dall’altro, sugli aspetti innovativi, avendo 

comunque cura di controbilanciare questi ultimi con costanti richiami alla cautela e 

all’ordine.  

I libri di testo offrono insegnamenti carenti di scienza, ciò anche dovuto alla scarsa 

presenza delle realtà industriali nella società italiana del tempo. I programmi, redatti da 

Fava ed emanati dal ministro Mamiani65 nel 1860, unitamente all’ istruzione ai maestri 

delle scuole primarie sul modo di svolgerli, si limitano a nozioni di aritmetica e del 

sistema metrico decimale.  

 Discipline come geografia, storia nazionale, scienza fisiche e naturali, sono riunite sotto 

la voce “lettura contenuta nell’istruzione”, mentre si sottolinea l’importanza 

dell’acquisizione della lingua parlata rispetto a quella scritta. Del resto, i programmi 

Fava66 sono predisposti per adattarsi a una società prevalentemente orale poco 

urbanizzata e sono soprattutto volti ad affrontare l’esigenza dell’alfabetizzazione di un 

paese estremamente arretrato. 

 I giorni di scuola sono circa 170 all’anno. Le lezioni, con scansione giornaliera stabilita 

dal preside dietro indicazione del ministro, sono svolte, per ciascuna delle 4 classi degli 

istituti tecnici, in un arco medio di 880 ore per classe. La stessa media è prevista per le 

tre annualità della scuola normale. Le due classi del ginnasio superiore più le tre del liceo 

si aggirano mediamente sulle 713 ore ciascuna. Le classi degli istituti nautici 

raggiungono, in media, le 834 ore per ciascuna annualità67.  

 
64 Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 117. 
65 Egli fu Ministro dell'Istruzione nel terzo governo Cavour (1860-1861). Successivamente fu Senatore 

del Regno d'Italia (dal 1864) e vicepresidente del Senato. Ebbe la cittadinanza sarda nel 1855 grazie all’ 

interessamento di Cavour, che lo volle poi al suo fianco in Parlamento. 
66 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 36. 
67 Cfr. il sito: https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf, cit., p.14. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Governo_Cavour_III
https://it.wikipedia.org/wiki/Regno_d%27Italia
https://it.wikipedia.org/wiki/1864
https://it.wikipedia.org/wiki/Senato_del_Regno_(Italia)
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Dalla “legge Casati”, emerge una scuola secondaria per lo più finalizzata alla 

professionalizzazione, ad eccezione del ginnasio-liceo, cui è riservato il meglio delle 

discipline, lontane dalla contaminazione tecnico-professionale68. 

Sicuramente questo provvedimento ha sia pregi che difetti e tra questi vi è il carattere 

gratuito e obbligatorio dell’istruzione elementare o la rivendicazione esclusiva alle scuole 

pubbliche della facoltà di concedere diplomi e licenze.  

Nonostante questi provvedimenti, la sua applicazione non sembra essere tanto organica 

in tutta Italia. Basti pensare alla situazione delle classi contadine presenti nella penisola, 

in cui tantissimi bambini pur di lavorare non frequentano la scuola (e si diffonde un 

fenomeno di dispersione scolastica) e quindi c’è un divario importante tra i figli delle 

classi contadine e delle classi più industrializzate che vivono nelle città e che 

progrediscono a livello intellettuale (da un lato ci sono i figli degli operai e dall’altro dei 

professionisti tra cui avvocati medici notai farmacisti e preti).  

Questa legge, di fatto, è classista e manda avanti solo i figli della classe borghese, i quali 

hanno la possibilità di accedere ad un indirizzo di scuola superiore e di avere di 

conseguenza un futuro migliore. L’analfabetismo inoltre è ancora molto presente nella 

penisola italiana negli anni dell’unità quindi tale problema non viene risolto del tutto. 

 

 

 

 

 

 

 

 
68Cfr. G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, cit., p. 108. 
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1.4 La scuola dopo l’Unità d’Italia 

Compiuta l’unificazione del paese, rimangono irrisolti alcuni problemi tra cui quello di 

creare un’unità nazionale nelle coscienze dei cittadini, compito affidato soprattutto alla 

scuola.  

I vari ministri della Pubblica Istruzione che succedono al Ministro Casati concentrano i 

loro sforzi nella lotta contro l’analfabetismo e in una diffusione più capillare 

dell’istruzione primaria. Il primo ministro della Pubblica Istruzione del Regno d’Italia è 

Francesco De Sanctis (1817-1883)69, che cura soprattutto l’istruzione elementare, 

magistrale e normale, cioè quella che prepara i maestri che devono essere capaci di 

un’azione educativa tendente a formare i cittadini italiani70. 

De Sanctis sostiene che è importante migliorare i processi formativi degli insegnanti, 

diffondere le scuole elementari obbligatorie e gratuite e promuovere una scuola tecnico 

scientifica. L’istruzione elementare viene colta da De Sanctis non solo nel suo aspetto di 

tutela dell'ordine sociale ma nel suo significato più profondo del diritto di istruzione ed 

emancipazione umana e politica del popolo. L' istruzione è l'unica maniera per 

trasformare la plebe in popolo libero71, consapevole dell'importanza della trasformazione 

politica della nazione, del sacrificio per la conquista dell'indipendenza e della libertà. 

De Sanctis mette in pratica le sue teorie, proponendo la "pratica didattica" e il “realismo”, 

dove la prima è favorevole a dei contenuti robusti, una didattica fondata sull' interesse, 

sull' esperienza dell'allievo e fare in modo che ciascuna lezione sia il prodotto di un lavoro 

collettivo; il secondo serve ad incoraggiare gli studi seri che inducono al possesso della 

realtà e al riappropriarsi della fede dell'umano sapere72. 

La “legge Casati” del 59 nonostante prevedesse un obbligo scolastico, questo viene 

applicato in modo generico, infatti nel primo quindicennio postunitario, il tasso di 

analfabetismo in Italia si attesta al 70% della popolazione. Successivamente, l'andata 

 
69 Cfr. A. V. Nazzaro, Francesco De Sanctis Riformatore dell’Università degli studi di Napoli e della 

Società Reale di Napoli, (a cura di), Desanctisiana, Giannini Editore, Napoli 2016, p.39. 
70 Cfr. A. Arcomano, Istruzione e ministri, scuole e maestri nel I Decennio unitario, Conte Edizioni, 

Napoli, 1983, p. 26. 
71 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 38. 
72 Cfr. A. Arcomano, Istruzione e ministri, scuole e maestri nel I Decennio unitario, cit., p. 30. 
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della sinistra al potere ha un riflesso positivo sull'istruzione elementare la cui 

obbligatorietà, e laicità costituiscono un caposaldo del programma della sinistra e alla 

quale è affidato il compito di preparare l'estensione del suffragio. Il leader della sinistra 

storica Agostino Depretis (1813-1887), afferma di voler attuare in modo concreto i 

principi dell'obbligatorietà e della gratuità della formazione iniziale. 

Michele Coppino (1822-1901), ministro della Pubblica Istruzione nel Ministero 

Francesco Depretis il 16 dicembre del 1866 presenta alla Camera dei Deputati una 

proposta di legge sull'obbligatorietà dell'istruzione elementare fino al nono anno di età. 

Questa legge viene approvata il 15 luglio 187773 e prende il nome di Legge Coppino. Essa 

prevede, oltre all’obbligo dell’istruzione elementari fino a 9 anni, l'esclusione della 

religione tra le materie di insegnamento del corso elementare e l'inserimento nel 

programma di diritti e doveri dell'uomo e del cittadino74. 

Gli altri provvedimenti sono: istituire dei fondi per i comuni da destinare al settore 

dell'istruzione; introdurre un esame conclusivo del primo ciclo d'istruzione, il cui esito 

positivo rappresenta titolo imprescindibile per l'inserimento nelle liste elettorali e 

politiche; l'obbligo per i comuni di compilare ogni anno, l'elenco dei bambini e dei ragazzi 

tenuti a frequentare i corsi. L'organizzazione scolastica dovrebbe così assumere un ruolo 

determinante ai fini della funzione educativa in collaborazione con la famiglia dov’è 

possibile e sradicare vecchi valori, comportamenti, gerarchie e pregiudizi.75 

In questo periodo la scuola elementare comunale viene frequentata con grandissima 

difficoltà dalla massa popolare ed ignorata dai figli dell'élite che preferisce un'istruzione 

privata o paterna. Tuttavia Coppino ha il merito di aver contribuito con la sua legge a 

inferire un duro colpo all'analfabetismo76. 

Nonostante con questa legge l’insegnamento della religione non fosse previsto e 

nonostante venisse abolita la figura del direttore spirituale, nelle scuole elementari esso 

viene tollerato ritenendolo valido per la formazione morale dell'infanzia e per i fini di 

 
73 La Legge del 15 luglio 1877, n.3961, viene pubblicata nella Gazzetta Ufficiale del Regno d’Italia il 21 

agosto 1863. 
74 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 42. 
75 Cfr. P.A. Nigro, La scuola in Italia dalla Legge Casati all’Autonomia Scolastica, Istituto Regionale di 

Studi sociali e politici “Alcide De Gasperi”, Bologna. 
76 Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico. Profilo storico, Carocci, 1999, Roma, cit., p.24. 
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educazione civica. L’istruzione religiosa viene così impartita nelle scuole soltanto su 

richiesta dei genitori degli alunni. Tra le materie previste si trovano indicate anche la 

lettura, telegrafia, rudimenti della lingua italiana, dell'aritmetica e del sistema metrico. 

La “legge Coppino” non introduce nuovi programmi didattici. Solo nel 1888 vengono 

approvati i nuovi programmi per la scuola elementare, grazie al pedagogista Gabelli. 

L'obiettivo che Gabelli si propone è quello di "formare lo strumento testa" (teste ben fatte 

non teste piene)77 e quindi menti critiche. Con una visione positivista, Gabelli rifiuta la 

lezione verbale espositiva, rifiuta l'istruzione vuota che attribuisce tanta importanza alle 

parole e poca importanza alle idee. Al contrario preferisce la lezione di cose, 

l'osservazione diretta di oggetti. Il compito della scuola è per Gabelli quello di insegnare 

a pensare, ragionare con la propria testa, raggiungere la capacità di controllare i 

cambiamenti in atto, di essere buoni uomini e cittadini. 

I programmi di Gabelli si propongono l'obiettivo dell'acquisizione di un "habitus"78 

piuttosto che l'apprendimento di nozioni libresche. Essi danno inoltre importanza 

all'educazione fisica, alla ginnastica, canto e alla musica, invece l'insegnamento della 

religione è facoltativo e lo Stato non intende intervenire su questo. Nelle "Istruzioni ai 

programmi" si legge che la scuola deve essere accomodata al tempo, deve cioè 

comprenderne lo spirito e a pagarne i bisogni in vista dell’utilità sociale, deve cioè essere 

vicina alla vita79. 

Gli scopi della scuola elementare sono: “dar vigore al corpo, penetrazione 

dell'intelligenza e rettitudine morale", in cui è il fine etico a prevalere, attraverso 

l'educazione dell'intelligenza, il metodo è pratico, attivo, basato sull'osservazione e 

sull'esperienza, in grado di sottrarre gli individui ad ogni dogmatismo. 

I nuovi programmi con relative istruzioni sono presentati al Re per l'approvazione dal 

ministro Paolo Boselli e comprendono: la lingua italiana, l'aritmetica, la scrittura, la 

geografia, la storia, la fisica, la geometria, i doveri. Vengono approvati con R.D. 25 

 
77 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 47. 
78 Ivi, p. 48. 
79 Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico. Profilo storico, cit., p.26. 
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settembre 1888, n 572480.   Manca l'insegnamento della religione cattolica, infatti nei 

programmi del 1888 l'insegnamento della religione cattolica viene soppresso. 

Il regio decreto 16 febbraio 1888, n. 5292 (Regolamento unico per l'istruzione 

elementare)81, estende la facoltà dell'insegnamento delle prime nozioni dei doveri 

dell'uomo e del cittadino a tutto il corso di istruzione elementare a discapito 

dell'insegnamento della religione cattolica. 

Questa impostazione viene confermata nel 1894 dal ministro Guido Baccelli (1830-

1916)82, il quale poco più avanti presenta i nuovi programmi per la scuola elementare, 

definiti dagli storici della scuola come “programmi del conservatorismo”. L'obiettivo di 

questi programmi è che l'insegnamento della storia deve tendere all'educazione morale e 

patriottica degli alunni83. 

Riguardo alla figura dell’insegnante, questa rimane ancorata al modello gerarchico della 

“legge Casati”, rafforzando se possibile il divario tra il professore e il maestro elementare. 

Il professore, tanto di scuole classiche che di scuole tecniche, è un impiegato civile dello 

Stato, sottoposto a controlli, ma anche titolare di garanzie dal momento della nomina fino 

alla quiescenza. Così non è per il maestro, che deve conseguire la “patente di idoneità”84 

(che comunque non dà diritto alla nomina, che dipende dal Comune) e poi annualmente 

deve richiedere l’attestato di moralità. 

Con la “legge Coppino”, la professionalità del maestro risulta svalutata rispetto ai tempi 

dell’Italia preunitaria85. Conseguenza di ciò è un sistema retributivo molto discriminante. 

Poiché viene mantenuta la distinzione tra scuole urbane e scuole rurali, c’è una 

conseguente differenziazione degli stipendi dei maestri. Le donne insegnanti 

percepiscono uno stipendio di un quarto più basso rispetto agli uomini e i Comuni, che si 

occupano delle spese di mantenimento della scuola dell’obbligo, accordano a stento il 

minimo degli stipendi stabilito dalla “legge Casati”. Nonostante i suoi limiti, la “legge 

 
80 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 49. 
81 Cfr. il sito: http://wwwdata.unibg.it/dati/bacheca/813/36567.pdf. 
82 Cfr. Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., 

p.49. 
83 Cfr. il sito: https://www.treccani.it/enciclopedia/guido-baccelli_(Dizionario-Biografico)/. 
84 Cfr. M. G. De Santis, La riforma scolastica nell’Italia dell’Ottocento: La legge Casati, cit., p. 80. 
85Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico. Profilo storico, cit., p.33. 
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Coppino” apporta un notevole contributo alla diminuzione dell’analfabetismo nell’Italia 

di fine Ottocento. La percentuale di analfabeti resta comunque alta; rimane alto a tal 

proposito il divario tra il Nord con il 61,9%, e il Sud con l’84,2%. Nello stesso periodo 

in Europa l’analfabetismo risulta quasi del tutto debellato. 

Nell’epoca post-unitaria certamente è importante menzionare anche la “legge Orlando” 

del 1904, la quale prevede: l’ innalzamento dell'obbligo scolastico a dodici anni, la 

formazione di classi miste (laddove esigenze organizzative lo rendessero necessario); 

l’avvio di una serie di corsi serali e festivi rivolti agli adulti; l’abolizione della differenza 

retributiva tra i maestri che insegnano nel corso inferiore e quelli che insegnano nel corso 

superiore; l’istituzione del corso popolare, che rappresenta l’elemento più significativo: 

gli alunni che vogliono proseguire gli studi devono superare un esame che li avvia verso 

un’istruzione secondaria, mentre gli altri possono frequentare una quinta e una stessa 

classe, al termine delle quali conseguono la licenza di scuola primaria. 

Il corso popolare è composto di tre ore di lezioni giornaliere, per favorire la frequenza di 

quanti già lavorassero ed è orientato sia alla cultura generale che al primo avviamento 

professionale. Questo corso è voluto dai socialisti come scuola del popolo86, per coloro 

che non avrebbero continuato a studiare, ai quali si vuole offrire qualcosa in più della sola 

istruzione elementare. Questo corso inoltre, segnala la mancanza di una scuola media, 

cioè di un grado di istruzione intermedio tra elementare e il secondario, una questione 

incombente sulla scuola italiana che sarebbe stata posta all’ordine del giorno. 

La “legge Orlando”87 viene seguita nel 1905 da nuovi programmi per la scuola elementare 

(Orestano), sostitutivi di quelli del 1894; mentre permane qualche influenza del 

positivismo pedagogico, ora si guarda a una scuola orientata al fare, alla trasmissione di 

una cultura operativa, evidenziando il carattere pratico e utilitaristico che avrebbe dovuto 

avere l'insegnamento elementare, in particolare nel corso popolare. In questo periodo 

alcuni settori dell'opinione pubblica, degli studiosi e delle forze politiche continuano a 

interessarsi della scuola elementare perché questa è ritenuta un'arma efficace contro 

l'analfabetismo e per il riscatto dei ceti popolari. Per questa ragione le correnti politiche 

 
86 Cfr. E. De Fort, La scuola elementare dall’Unità alla caduta del fascismo, il Mulino, Bologna 1996, p. 

223. 
87 Cfr. A. M. Casiello, Gli ordinamenti della scuola elementare nella elementare nella legislazione 

scolastica del regno d’Italia, 1861-1946, p. 39. 
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e culturali più progressiste sono impegnate in una lunga battaglia per la crescita della 

scuola elementare, mentre le forze conservatrici si oppongono perché considerano 

quest'ultima un possibile fattore di disordine sociale. 

In molti denunciano la difficoltà da parte dei comuni nel gestire la scuola elementare e 

proprio per questo si assiste alla formazione di un vero e proprio fronte avocazionista, 

impegnato nel tentativo di ricondurre la scuola elementare alla responsabilità finanziaria 

e amministrativa dello Stato. Vi è inoltre la necessità di fare gli italiani, cioè è importante 

che avvenga un'espansione equilibrata della scuola che dovrebbe assicurare a tutti i 

cittadini le conoscenze essenziali. Tra queste c’è l’uso della lingua nazionale, la 

condivisione dei valori e degli ideali che sono alla base della comune identità, 

l'acquisizione delle abilità minime necessarie allo sviluppo economico e sociale etc. La 

prospettiva avocazionista è sostenuta da personalità di diverso orientamento: Il filosofo 

neoidealista Giovanni Gentile (1875-1944) e il leader socialista Filippo Turati (1857-

1932); contrario alla prospettiva avocazionista è il mondo cattolico, nel timore che nella 

scuola elementare gestita dallo stato tutto l'insegnamento si sarebbe laicizzato88. 

La prima proposta di legge che contempla l'avocazione allo Stato della scuola elementare 

risale al 1910 e porta la firma di Edoardo Daneo (1851-1922), ministro della pubblica 

istruzione nel Governo Sonnino. Questo progetto viene ripreso da Luigi Credaro (1860-

1939), uomo di scuola, fondatore e presidente dell'UMN (Unione Magistrale Nazionale) 

e nuovo ministro della pubblica istruzione nel governo Giolitti, subentrato a Sonnino. 

Nel 1911 il Parlamento approva la “legge Daneo-Credaro”89, che rappresenta un 

importante punto di svolta per l'istruzione elementare e per la scuola italiana nel 

complesso. Il provvedimento comprende numerosi aspetti: obbligo scolastico, sostegno 

finanziario dello Stato per l'edilizia scolastica e per gli stipendi dei maestri e direttori, 

potenziamento delle scuole elementari rurali e dei corsi per gli adulti, istituzione del 

Patronato scolastico in ogni comune, con compiti di assistenza agli alunni bisognosi. 

Un altro problema persistente è quello della scuola media, che già è stato posto dalla 

“legge Casati” e viene poi risolto solo nel 1962 con l'istituzione della scuola media unica, 

 
88 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 68. 
89 Cfr. M. D’Ascenzo, Tra centro e periferia. La scuola elementare a Bologna dalla Daneo Credaro 

all’avocazione statale, Clueb, Bologna, 2006, p. 37. 
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ancora vigente. Si pensa così di superare il dualismo tra scuole tecniche e umanistiche per 

andare incontro ad una posizione moderna, attenta ai mutamenti in corso nella società 

italiana e alle esigenze del terreno economico e dei rapporti tra classi. Per gli unicisti la 

scuola deve evitare cristallizzazioni di carattere culturale e sociale poiché c'è bisogno di 

unificare la popolazione italiana, quindi è importante andare oltre le differenze tra 

borghesia e proletariato favorendo lo sviluppo del ceto medio. 

Uomini come Salvemini, Gabelli, Villari, muovendo da una sollecitudine sociale non 

diversa da quella degli unicisti, giungono a conclusioni opposte: se la società italiana è 

divisa in diversi gruppi e ceti è necessario dare a ciascuno la scuola che lo aiutasse a 

sviluppare al meglio le proprie capacità e inclinazioni90. 

Per quanto riguarda maestri, essi si organizzano e rivendicano seriamente i propri diritti. 

In modo particolare i maestri si uniscono in associazioni a carattere professionale e 

sindacale per farsi ascoltare dall’ opinione pubblica. È in questa fase storica che la figura 

del maestro si definisce con quei caratteri e gli resteranno per molti decenni: la sua 

estrazione popolare e la sua cultura gli conferiscono uno status che non lo isola dai gruppi 

sociali a cui appartiene e ha così una presenza di rilievo nella comunità, anche se non 

gode dello stesso rispetto riservato al professore di liceo. Nel 1903 con la legge Nasi, 

viene definito lo stato giuridico dei maestri, che iniziano così ad avere un trattamento 

economico migliore rispetto a prima91. 

L'avocazione della scuola elementare allo Stato invece assume sempre più importanza e 

per tale motivo i maestri cattolici si sentono in dovere di creare una propria associazione 

magistrale. In conclusione, tra la fine dell’Ottocento e i primi del Novecento 

l'associazionismo degli insegnanti rappresenta una novità nel panorama scolastico. Le 

diverse organizzazioni influenzano la politica scolastica dei diversi governi ma le 

richieste degli insegnanti devono passare al vaglio di un parlamento nel quale, si 

scontrano logiche diverse di natura politica, di schieramento, di taglio biologico. Dare 

voce significa dare una coscienza comune a una nuova figura di intellettuale, quella 

appunto dell'insegnante. 

 
90 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 72. 
91 Ivi, p. 73. 
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Cap2. 

Dalla riforma Gentile alla scuola nell’età repubblicana 

 

2.1 Il quadro storico e sociale 

Nel dopoguerra, caratterizzato da un aspro scontro sociale fra il movimento operaio e 

contadino e le organizzazioni padronali, lo scenario politico conosce una serie di 

cambiamenti: alle elezioni del novembre 1919, il Partito fascista ottiene una quantità 

trascurabile di voti, ma l’affermazione del Partito socialista e del Partito popolare, fondato 

da Don Luigi Sturzo (1871-1959), contribuisce ad accrescere le difficoltà dei diversi 

gruppi dirigenti liberali che fino a quel momento si sono alternati alla guida del paese.  

Giolitti in questo periodo torna per l'ultima volta a presiedere un breve governo dal 1920 

al 1921, destinato a una difficile navigazione parlamentare tra socialisti, popolari e 

notabili liberali, mentre nel paese sale la protesta operaia e si scatena la reazione 

fascista92. 

Nel 1922 avviene la formazione del governo Mussolini: Questo governo resta in carica 

fino al 1943 ed è il più lungo nella storia d'Italia. Il Partito nazionale fascista viene fondato 

nel novembre del 1921. 

«tutti gli sforzi di Mussolini Durante gli ultimi mesi del 1922 furono indirizzati a 

convincere la classe dirigente che il fascismo era un movimento d'ordine, disciplinato al 

servizio del futuro stato»93. Queste parole preannunciano quello che sarà l'inizio di 

un'epoca in cui a prevalere è soprattutto l’obbedienza, l’ordine, la disciplina e un 

programma ben definito da seguire. 

Il partito fascista si presenta come una formazione politica composita, composta da capi 

piccoli e grandi, più o meno potenti, mossi da suggestioni nazionaliste, repubblicane e 

dall'idea stessa di democrazia. 

Gli intellettuali sono i rappresentanti di un vasto esercito del quale il fascismo intende 

assicurarsi l'appoggio e assumere la guida, per contribuire alla costruzione di un consenso 

 
92 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 84. 
93 Cfr. L. Borghi, Educazione e autorità nell’Italia moderna, La Nuova Italia, Firenze, 1981, p. 221. 
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di massa. Molti scienziati e uomini di cultura, come ad esempio Benedetto Croce (1866-

1952), si sottraggono a questa sorta di arruolamento condotto con le armi più diverse, ma 

molti aderiscono per convinzione, opportunismo o necessità94. 

Nel 1923 viene creata la costituzione della MVSN (Milizia Volontaria per la Sicurezza 

nazionale); nello stesso anno viene approvato l'insieme dei provvedimenti scolastici noti 

come “Riforma Gentile”. La nascita della MVSN testimonia della volontà di Mussolini 

di dare legittimazione giuridica alle squadre d'azione (le camicie nere), nel momento 

stesso in cui le riconduce sotto la responsabilità del capo del governo95. 

Quanto alla riforma della scuola, questa è un’operazione più articolata, con la quale il 

governo Mussolini cerca di cogliere più risultati: in primo luogo si cerca di portare alla 

collaborazione con il nuovo ordine una schiera di intellettuali prestigiosi, capaci di 

incidere negli ambienti della scuola, dell’università e del mondo della cultura; inoltre si 

cerca di acquisire il favore degli insegnanti e della Chiesa per conquistare e consolidare 

un più ampio consenso. 

Questi sono gli anni in cui a scuola si deve obbedire ad una realtà superiore, “il duce” 

dove gli studenti sono omologati tutti sotto il sistema della dittatura (dove non ci sono 

margini di libertà) e della propaganda (caratterizzata dalla deliberata distorsione delle 

informazioni). 

Per quanto riguarda i programmi scolastici, questi sono ben definiti e il sistema di 

valutazione dell’alunno è rigido: ci sono le prime pagelle dove viene espresso un giudizio 

sugli studenti in base alle varie discipline insegnate (tra queste ci sono: religione, canto, 

disegno e bella scrittura, ortografia, lettura ed esercizi scritti in lingua, cultura fascista, 

nozioni di diritto e di economia, educazione fisica…).  

Oltre alla formazione intellettuale del discente vengono valutati anche l’igiene e la pulizia 

delle persone, la disciplina e l’autonomia, entrambe accompagnate da regole, divieti e 

controlli. 

 
94 Cfr. G. Turi, Lo Stato educatore. Politica e intellettuali nell’Italia fascista, Laterza, Roma-Bari, 2002, 

p. 106. 
95 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 85. 
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 La scuola rappresenta quindi uno strumento attraverso cui si devono migliorare le 

condizioni igieniche dei propri alunni (ad esempio gli insegnanti la mattina devono 

verificare per ogni alunno la pulizia personale).  

Sono previsti inoltre lavori domestici e manuali: attività di giardinaggio con zappe, 

rastrelli e vanga per i maschi e ricamo, rammendo, maglia e confezioni di vestiario per le 

femmine. Avviene così una netta separazione dei compiti previsti per i due sessi e questo 

fa sì che non ci sia un’inclusione vera e propria, perpetuando il messaggio per cui non 

tutti sono portati per fare determinate cose e vi sono disparità tra uomini e donne.  

Vige così un sistema di indottrinamento dove le giovani menti vengono forgiate sotto la 

guida di insegnanti che hanno come unico scopo quello di fornire le informazioni 

principali sulle diverse discipline sia umanistiche che scientifiche. Tale sistema viene 

perfezionato in seguito con la Riforma Gentile.  

 

2.2 Prima della Riforma Gentile 

A partire dalla metà degli anni dieci la scuola viene relegata in secondo piano dall'urgenza 

della guerra. In assenza di leggi importanti è su altri terreni che maturano alcune novità. 

Tra queste vi è la crescente domanda di istruzione da parte della popolazione, 

l'orientamento di molti intellettuali e insegnanti rispetto alla necessità di una riforma della 

scuola, il dinamismo di nuovi indirizzi filosofici (quelli di Croce e Gentile) o politici 

(partito cattolico) che nella scuola individuano un importante terreno di confronto. 

Nei primi anni del secolo cresce la domanda di istruzione da parte della società italiana: 

dal 1911 al 1921 l'analfabetismo scende dal 37,9 al 27,3%; gli alunni delle scuole 

elementari crescono del 30% e gli studenti del liceo classico del 45% e addirittura 

dell’80% quelli delle scuole e degli istituti tecnici; per quanto riguarda gli iscritti 

all'università questi vedono quasi raddoppiato il loro numero96. 

Questi dati segnalano come l'Italia cerchi di assumere i connotati di una società di massa, 

con un processo che i vecchi gruppi dirigenti postunitari non sono riusciti a governare sul 

 
96 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p.86. 
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piano dell'economia, dei rapporti tra i diversi ceti sociali e anche su quello della scuola e 

dell'istruzione. 

Nello stesso tempo si muovono anche gli insegnanti e le loro associazioni. Nel 1919 il 

ministro Baccelli (1830-1916), aumenta gli stipendi di maestri e professori, ma in misura 

insufficiente a compensare l'incremento dell'inflazione post bellica.  

Gli esponenti della corrente idealista tra cui Giovanni Gentile (1875-1944) e Giuseppe 

Lombardo Radice97 (1879-1938), fondano il Fascio di educazione nazionale98. Nessuno 

di loro però ha rapporti con il movimento fascista, il quale negli stessi mesi si organizza 

nei Fasci di combattimento. 

Lo Stato adesso incarna la coscienza della nazione ed assieme ad essa si pone come valore 

universale al quale il soggetto deve tendere per superare i suoi limiti e per realizzare la 

propria umanità99. 

Questa è l'idea che condividono gli idealisti e il filosofo Gentile, i quali sostengono che 

la realtà non esiste se non in quanto prodotta storicamente dallo spirito umano che si 

dispiega tramite la libertà. Tuttavia ciò che crea la realtà è lo Spirito, inteso come principio 

universale, e non come espressione particolare del singolo. Se si riconosce che l'individuo 

è manifestazione dello stesso Spirito universale, allora è nella nazione, e dunque nello 

Stato, che gli interessi di parte possono trovare composizione in una unità superiore.  Di 

conseguenza lo Stato è libertà ed è autorità e gerarchia perché ordina il corpo sociale 

realizzando l'interesse di tutti. 

Alla luce di questa visione la scuola non può che essere rigorosa sul piano degli 

orientamenti culturali e quindi questa deve dare a ciascun individuo una propria 

formazione specifica: il liceo classico è previsto per coloro che sono destinati a divenire 

classe dirigente, l'istruzione tecnica a chi si occupa di professioni intermedie e l'istruzione 

elementare per il popolo. 

 
97Docente di scuola media, pedagogista e filosofo italiano. Viene chiamato da Gentile per la direzione 

generale della scuola elementare, dove prepara i programmi della scuola primaria e contribuisce alla 

riforma scolastica. Egli sottolinea il concetto di autosviluppo spontaneo del discente.  
98 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p.87. 
99 Cfr. Turi. G.,1994, L’intellettuale Giovanni Gentile, Ritratti critici di contemporanei, Vol. 49, No. 2, 

pp. 129-147. 
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Che le scuole secondarie vedessero aumentare il proprio numero e che masse sempre più 

ampie di giovani accedessero ai gradi più alti dell’istruzione, sono fenomeni che i 

pedagogisti osservano con disappunto; non solo essi non vi vedono una sana diffusione 

del sapere ma anzi li vedono come mancanza di rigore e serietà.  

Inoltre è dannoso che ciascuno pretendesse di scegliersi un percorso formativo solo sulla 

base delle proprie personali preferenze; è necessario piuttosto, che ognuno fosse indotto 

a seguire gli studi più adatti alla propria estrazione sociale e al proprio destino lavorativo 

e in questo campo, lo Stato deve avere ampia possibilità di intervento. 

Secondo Gentile occorrono poche scuole ma buone e per ridurre il numero delle scuole 

occorre maggiore serietà degli studi, una più accurata formazione degli insegnanti, 

un’attenta selezione degli studenti e programmi d’insegnamento più severi.  

Il rigore culturale comporta anche una rivalutazione dell’educazione religiosa, secondo 

la concezione gentiliana per cui la religione è una prima forma di filosofia, riservata a 

quanti non fossero destinati agli studi filosofici e in Italia rappresenta uno dei fondamenti 

dello spirito nazionale. La religione cattolica è importante in questa epoca poiché 

rappresenta per gran parte della popolazione italiana l'unica “filosofia” conosciuta, 

sempre accettata, la devozione vissuta fin dalla nascita100. 

La necessità per i pedagogisti e i riformatori idealisti di diminuire il numero degli studenti 

e di non disperdere le energie culturali della scuola privata, l'opportunità di recuperare un 

rapporto positivo con il mondo cattolico sul terreno della scuola e dell'educazione, 

concorrono a determinare un'altra novità nella proposta di politica scolastica, cioè l'esame 

di Stato. Si tratta di una rivendicazione dei cattolici, che don Sturzo inserisce nel 

programma politico del Partito popolare.  

Un'importante idealista come Lombardo Radice, ritiene che l'esame di Stato sia uno 

strumento utile per dare maggiore serietà agli studenti, per verificare la loro preparazione 

ma anche l'operato degli insegnanti e per controllare le stesse scuole private, delle quali 

si auspica l’incremento. 

 
100 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p.89. 
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Un'importante idealista come Lombardo Radice ritiene che l'esame di Stato potesse 

rappresentare uno strumento utile per dare maggiore serietà agli studenti, per verificare 

la preparazione loro ma anche l'operato degli insegnanti. Con la nascita del Partito 

popolare, il movimento cattolico aggiunge alla voce autorevole del magistero lo 

strumento più duttile della rappresentanza politica101.  

Due sono quindi gli assi portanti della politica scolastica dei cattolici: La libertà di 

insegnamento e l'esame di Stato. 

La libertà d’insegnamento prevede di rivendicare una libertà educativa nella quale potesse 

riconoscersi non solo la parte del paese più vicino alla religione e alla Chiesa, ma tutta la 

società italiana. Alla Chiesa infatti spetta di impartire un'educazione cristianamente 

ispirata. I cattolici devono avere la libertà di istituire proprie scuole con fini educativi 

programmi e insegnanti che facciano riferimento al magistero ecclesiastico con 

conseguente riduzione dei controlli statali.  

Per quanto riguarda la rivendicazione dell'esame di Stato, questa è legata agli avvenimenti 

degli ultimi decenni. In sostanza i cattolici vogliono che gli studenti delle scuole private 

non siano costretti a sostenere nelle scuole pubbliche solo con insegnanti statali, gli esami 

di convalida dei loro titoli di studio. La richiesta che venisse istituito un esame di stato da 

svolgersi nelle scuole private con commissioni composte sia da insegnanti statali che 

privati diviene un terreno d'Intesa tra cattolici e idealisti102. 

Il secondo congresso del Partito popolare approva i dodici punti programmatici che 

toccano gli aspetti della questione scolastica, che rimangono per anni il manifesto del 

Partito popolare italiano. Nel primo punto figura l'esame di Stato per ogni ordine di scuola 

dalla primaria alla media e dalla media alla superiore, con commissioni che offrono 

garanzie di imparzialità gli allievi da qualsiasi scuola provengano e che elevino la dignità 

degli studi con l'immediata soppressione del monopolio scolastico103. 

Ministro della pubblica istruzione nell'ultimo governo Giolitti è Benedetto Croce, il quale 

si occupa tra i suoi primi impegni, dell'esame di Stato. Croce cerca di creare un disegno 

di legge sugli esami nelle scuole medie di istruzione classica, tecnica e magistrale, e uno 

 
101 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 91. 
102 Cfr. D. Ragazzini, Storia della scuola italiana, Mondadori Education, Milano, 1990, p. 56. 
103 Ivi, p. 58. 
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per la sistemazione dei corsi paralleli aggiunti e degli istituti di istruzione media e 

normale. Nel 1921 però la commissione parlamentare respinge entrambi i disegni di 

legge, abbandonati dalla maggioranza governativa.  

Nell'ottobre del 1922 Mussolini (1883-1945)104, diviene primo ministro di un gabinetto 

di coalizione, con l'appoggio dei popolari. Accanto a lui acquisisce sempre maggior 

prestigio la figura di Gentile, appoggiato dal fascio di educazione nazionale che raccoglie 

tra le migliori intelligenze della pedagogia idealista. 

 

2.3 La riforma Gentile  

Certamente, uno dei precursori più importanti del sistema di programmazione scolastica 

è il filosofo idealista Giovanni Gentile105, il quale con la sua riforma, avvia un sistema 

mirato al conseguimento di una sistematica disciplina e di impegno a rispettare quelle che 

sono le disposizioni del governo106.  

La Riforma Gentile è costituita da un insieme di regi decreti adottati lungo tutto il corso 

del 1923, in forza di una delega legislativa attribuita al governo. Gentile vuole superare 

la legislazione scolastica dei decenni precedenti e le diverse filosofie che l’hanno ispirata.  

Questa riforma più precisamente, viene decisa nei venti mesi (31 ottobre 1922-1° luglio 

1924), in cui il filosofo è ministro della Pubblica Istruzione nel primo governo Mussolini, 

che il 3 dicembre 1922 ha i pieni poteri per riformare lo Stato. Essa rappresenta la 

possibilità per il fascismo di legittimarsi agli occhi della borghesia italiana ed è una 

 
104 Benito Mussolini è stato un politico, dittatore e giornalista italiano. Fondatore del Fascismo, fu 

presidente del Consiglio del Regno d’Italia dal 31 ottobre 1922 al 25 luglio 1943. Nel gennaio 1925 

raggiunse i poteri dittatoriali, dopodiché acquisì il titolo di capo del governo. Dopo la guerra d’Etiopia, 

aggiunse al titolo di duce quello di “fondatore dell’Impero”. Fu capo della Repubblica Sociale Italiana dal 

1943 al 1945. Frase tratta dal sito: https://www.liberliber.it/online/autori/autori-m/benito-mussolini/. 
105 Filosofo, docente a Palermo dal 1906 al 1914, passa poi a Pisa alla cattedra di filosofia teoretica; Dal 

1922 al 1924 è Ministro della Pubblica Istruzione e lega al suo nome la riforma della scuola. Nel 1923 si 

iscrive al partito fascista adoperandosi per dargli un programma ideologico e culturale. Negli ultimi anni 

del fascismo tenta di porsi al di sopra dei contrasti con un programma di unità nazionale ma viene ucciso 

dai partigiani fiorentini come uno dei maggiori responsabili del partito fascista. Frase tratta dal sito: 

http://www.storiaxxisecolo.it/fascismo/fascismo12f.htm 
106Cfr. L. Borghi, Educazione e autorità nell’Italia moderna, Junior, Bergamo, 2021, p.238. 
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manovra di ripristino della centralità dello Stato e del suo valore assoluto. Così nei primi 

anni del Novecento, il problema pedagogico assume un rilievo politico e istituzionale107. 

Questo provvedimento è importante perché mira a creare una scuola severa che fosse in 

grado di attuare una scrupolosa selezione degli individui migliori destinati a occupare i 

posti più importanti nella gerarchia sociale e politica. Esso ridefinisce le finalità della 

scuola e il suo ruolo nella società, secondo una visione classista, autoritaria e gerarchica. 

I testi scolastici impregnati di propaganda fascista, esaltano il culto della patria, della 

guerra e l’importanza del nucleo familiare, lodando le gesta del duce. Nelle aule non 

possono mancare oggetti di culto come il crocifisso e anche le foto del duce e del re, tutti 

appesi al muro. Parte fondamentale della pedagogia fascista è la marcia e l’esercitazione, 

strumenti al fine di esaltare la forza fisica e di esaltare la figura dell’italiano nuovo.  

L’intero sistema fascista e gentiliano mira a perpetuare l’importanza della classe 

borghese, impegnandosi nella grande opera di alfabetizzazione popolare e nella 

realizzazione di un modello innovativo di scuola elementare. La scuola di Gentile pone 

la classe docente al centro del protagonismo di uno Stato, che Gentile avrebbe definito 

«supremo moderatore ed organizzatore della vita nazionale»108. 

 Il primo dato che caratterizza la riforma Gentile è lo smantellamento sistematico di tutti 

gli organismi che, dopo la legge Casati, sono stati istituiti ai vari gradi dell’ordinamento 

scolastico e che nei decenni successivi hanno visto i loro poteri ampliati. Con questo 

provvedimento, i presidi e i direttori didattici vedono aumentati il loro potere di controllo 

sul personale docente, rafforzando un ordinamento gerarchico e centralistico. In poco più 

di un anno Gentile licenzia tantissimi dipendenti dell’amministrazione scolastica, 

insegnanti e dirigenti109.  

Con la Riforma Gentile la scuola elementare viene suddivisa in tre gradi: il primo è il 

preparatorio, di una durata triennale (corrispondente all’odierna scuola dell’infanzia) e di 

cui lo Stato non se ne fa direttamente carico ma lascia l’iniziativa nelle mani dei comuni 

 
107 Cfr. A. M. Casiello, 2020, Gli ordinamenti della scuola elementare nella legislazione scolastica del 

Regno d’Italia 1861-1946, p. 51. 
108Cfr. Turi. G.,1994, L’intellettuale Giovanni Gentile, Ritratti critici di contemporanei, Vol. 49, No. 2, p. 

148. 
109 Cfr. G. Canestri, G. Ricuperati, La scuola in Italia dalla legge Casati ad oggi, Loescher, Torino, 1976, 

p. 155. 
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e dei privati rappresentati dalla rete di istituti cattolici; il secondo è l’inferiore (che va 

dalla prima alla terza elementare) e infine il superiore (quarta e quinta)110. 

 In sostanza la scuola elementare viene portata a cinque anni. Ciascun anno si conclude 

con un esame svolto sotto la guida dell’insegnante e con la partecipazione di un 

esaminatore nominato dal direttore didattico fra gli insegnanti di classi superiori, mentre 

al termine della terza e della quinta elementare l’esame prevede una commissione di tre 

membri, fra i quali il maestro della classe esaminata.  

«Il certificato di adempimento dell’obbligo scolastico e di speciale idoneità al lavoro 

veniva rilasciato dopo l’ultimo anno di frequenza prescritto»111.  

Sempre nel 1923, Lombardo Radice, direttore generale dell’istruzione elementare, mette 

a punto i nuovi programmi per la scuola di quel grado, un documento di qualità a livello 

pedagogico e didattico, mortificato però dall’arrivo nello stesso anno del libro unico di 

Stato per la scuola elementare.  

Nel 1928 invece, il Testo Unico112 stabilisce che l’istruzione dei fanciulli dal sesto al 

quattordicesimo anno di età è obbligatorio e detta norme per scoraggiare l’evasione 

scolastica e inoltre, se il fanciullo termina la frequenza delle scuole presenti nel suo 

comune prima di aver compiuto quattordici anni, fino al raggiungimento di quell’età può 

continuare a ripetere l’ultima classe disponibile. 

Una delle novità della riforma consiste nell’introduzione dell’educazione religiosa nella 

scuola primaria113. La dottrina cristiana è importante per la tradizione cattolica e 

quest’ultima assieme alla Chiesa hanno un gran potere decisionale nella vita sociale e 

politica di tutti i cittadini italiani.  

L’istruzione secondaria invece è il settore più profondamente modificato dalla riforma. 

Essa assume un carattere classicista che si esprime nell’esaltazione storica dell’italianità 

e nel rigore degli studi universitari, mirati a creare la classe dirigente.  

 
110 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 95 
111 RD 1° ottobre 1923, n. 577, Testo Unico sull’istruzione elementare. 
112 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 96. 
113 Ibidem. 
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Gentile inizia a definire l’istruzione secondaria come istruzione media distinta in due 

gradi. Al primo grado appartengono quattro istituti: la scuola complementare, il ginnasio 

e i corsi inferiori dell’istituto tecnico e di quello magistrale. Al secondo grado invece 

appartengono i licei, i corsi superiori dell’istituto tecnico e di quello magistrale, il liceo 

scientifico e quello femminile. 

Anche grazie al contributo di Gentile, ci sono più scelte a disposizione per i giovani e 

avviene una loro precoce canalizzazione dei loro percorsi e inoltre la sua riforma prevede 

tanti esami: di ammissione, idoneità, promozione, licenza, abilitazione e maturità.  

«Per la verità, Gentile non era stato tenero in materia di esami: per la frequenza di tutte 

le scuole secondarie inferiori (compresa la scuola complementare) non era sufficiente il 

conseguimento della licenza elementare ma era indispensabile il superamento dell’esame 

di ammissione; un altro esame era previsto per il passaggio dalla secondaria inferiore 

alla superiore; al termine del corso superiore si sostenevano gli esami di maturità (per 

il liceo) e di abilitazione (per l’istituto magistrale e l’istituto tecnico)»114. 

Vi è la necessità di intensificare il controllo statale sul sistema dell’istruzione e accogliere 

le richieste del mondo cattolico, inoltre l’aumento delle tasse scolastiche completa il 

quadro selettivo e restrittivo della riforma.  

Per quanto riguarda il liceo classico, questo mantiene la struttura designata dalla 

precedente legge Casati: il ginnasio di durata quinquennale, suddiviso in un triennio 

inferiore e in biennio superiore, e il liceo triennale con possibilità di accedere a tutte le 

facoltà universitarie. Sempre per Gentile, questa scuola deve restare severa e selettiva 

dalla quale sarebbero usciti i pochi destinati a costruire degnamente la classe dirigente 

del paese, dunque a prevalere dovrebbe essere una scuola d’élite.  

Gentile è fortemente convinto che l’educazione completa deve essere destinata agli 

uomini migliori e non alle masse, quindi le scuole devono essere poche ma buone e anche 

i docenti devono essere pochi ma di élite e viene evidenziata così una cultura aristocratica.  

 
114 Cfr. L. Ambrosoli, La scuola secondaria, in G. Cives (a cura di), La scuola italiana dall’Unità ai 

nostri giorni, La Nuova Italia, Firenze 1990, p. 123. 
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I troppi giovani che ad esempio aspirano a iscriversi al ginnasio-liceo rischiano di 

provocare un “abbassamento di livello” che invece deve andare innalzato, rafforzando ad 

esempio lo studio delle lingue classiche, della storia e della filosofia.  

L’amministrazione scolastica invece, viene sfoltita, sostituendo i 73 provveditorati con i 

19 provveditorati regionali, poi restano 37 ispettori e quelli delle scuole primarie passano 

da 180 a 110. La scuola in questo contesto, ha un carattere accentratore ispirandosi sempre 

di più alla disciplina, gerarchia, sottomissione e autorità, riponendo nelle mani del 

ministro tutta l’organizzazione scolastica115. 

Gentile trasforma il percorso che conduce alla maturità classica, in un qualcosa di 

difficilmente praticabile senza il sostegno morale e materiale delle famiglie dell'alta 

borghesia.  

Una volta superato un esame di ammissione, l'alunno della prima classe del ginnasio deve 

affrontare 8 ore settimanali di latino, per un totale di 22 ore settimanali nel primo triennio. 

L'ingresso al liceo avviene dopo il superamento di 4 esami scritti e 7 orali, durata di 18 

ore e richiedono all'alunno quindicenne la preparazione di una mole ampia di letture 

classiche e moderne116. 

Gentile inoltre crea due scuole medie superiori prive di grado inferiore ma sono destinate 

entrambe a scarsa fortuna. Dalla trasformazione del preesistente liceo moderno, ricava il 

liceo scientifico di durata quadriennale, al quale si accede dopo 4 anni di scuola media 

inferiore e al compimento del quattordicesimo anno di età117. 

Per quanto riguarda le giovani donne della borghesia, per loro sono previsti i licei 

femminili, che hanno una durata triennale e sono privi di sbocco, quindi non sfociano in 

studi superiori. Anche la scuola complementare triennale non ambisce a sbocchi futuri 

importanti ma impartisce un minimo di istruzione sufficiente ad avviare alle professioni 

minori118. 

 
115 Cfr. il sito: https://www.dirdidatticamelia.it/htm/lastoria.htm. 
116 Cfr. E. Bertonelli e G. Rodano, Le riforme della scuola italiana dal 1859 al 2003 (schede a cura di), con 

la collaborazione di Giorgio Chiosso e Giuseppe Tognon, settembre 2003, p. 46. 
117 Ivi, p. 47. 
118 Ivi, p.49. 
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L'istituto tecnico dura 8 anni ed è diviso in un grado inferiore (4 anni) e uno superiore 

articolato nelle sezioni di commercio per i ragionieri, e di agrimensura per i geometri. Il 

grado inferiore comprende anche lo studio del latino, a testimonianza del valore formativo 

attribuito alla cultura classica. L'istruzione tecnica si rivolge ai giovani della piccola e 

media borghesia che vogliono un titolo di studio che aprisse la strada agli impieghi 

intermedi e alla libera professione, in una società in cui il geometra o il ragioniere godono 

di uno status di tutto rispetto119.  

L’istruzione professionale resta affidata al Ministero dell'economia nazionale, poiché si 

tratta di una formazione pratica che ha poco a che fare con quella di valore culturale; 

mentre l'istruzione magistrale conosce un’importante novità: nasce l’istituto magistrale 

di 7 anni (4 per il corso inferiore e 3 per quello superiore)120. 

Tra le discipline impartite nel corso superiore vi è la filosofia e la pedagogia. La 

pedagogia non ha una funzione professionale ma di ampliamento della riflessione 

filosofica al campo educativo.  

Gentile infatti ha scarsa considerazione della pedagogia come scienza e non ne approva 

la didattica, infatti cerca di sopprimere la pratica del tirocinio per la formazione dei 

maestri, mentre diviene portatore della concezione idealistica secondo cui l'insegnante 

deve conoscere soprattutto le materie da insegnare. Grazie a una sorta di consonanza 

spirituale tra docente e discente, il rapporto educativo non ha bisogno di riflessioni 

pedagogiche o di mediazioni didattiche, quindi la formazione dell'insegnante deve avere 

un carattere culturale e non professionale121. 

La pedagogia gentiliana propone un nuovo modo di concepire il rapporto maestro allievo 

che è molto più profondo, una sorta di venerazione in cui il maestro considera gli allievi 

come una sua prosecuzione e nel contempo l’allievo considera il maestro come io ideale 

a cui tendere. Di conseguenza viene superato il conflitto autorità-libertà: gli allievi 

seguendo l’autorità del maestro sono al contempo liberi in quanto tendono a quell’ideale 

che il maestro incarna in sé e che gli allievi inseguono122. 

 
119 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 99. 
120 Con un “ritocco” significativo alla riforma Gentile, la legge n.3230 del 20 dicembre 1928 dispose il 

ritorno dell’istruzione tecnico- professionale alle dipendenze del Ministero della PI. 
121 Cfr. K. Colombo, La pedagogia filosofica di Giovanni Gentile, Francoangeli, Milano, 2004, p. 106 
122 Ivi, p.107.  



41 
 

Secondo la riforma, gli insegnanti dei licei devono essere reclutati per concorso, sulla 

base di prove teoriche e orali (devono soprattutto saper tenere una bella lezione). Gentile 

fa prevalere l’impostazione pedagogica idealista secondo cui anche la formazione dei 

maestri elementari è una questione di cultura e personale maturazione spirituale più che 

di didattica e tirocinio. 

Anche l'università non viene risparmiata dal riformismo gentiliano, nonostante 

conservasse l'impianto della legge Casati. I principi di libertà della ricerca e di autonomia 

degli atenei sono confermati ma al tempo stesso sono posti in una posizione subordinata 

rispetto alla concezione etica dello Stato. Per quanto riguarda le lauree, queste devono 

avere un valore di qualifica accademica e l'abilitazione all'esercizio professionale si deve 

conseguire a seguito di un esame di Stato123. 

Sul piano politico la Riforma Gentile rappresenta il tentativo di accreditare al nuovo 

governo la capacità di risolvere i problemi, come ad esempio quello scolastico. Dunque 

gli vuole offrire soluzioni che rispondono alle esigenze avanzate dal fronte culturale in 

forte ascesa. Mussolini ad esempio riesce ad accreditare il fascismo presso vasti settori 

intellettuali e questo discorso può essere fatto anche per il rapporto con le masse cattoliche 

e con la Chiesa. 

L'introduzione dell'esame di Stato e la restaurazione dell'insegnamento della religione 

cattolica consentono a Mussolini di ottenere un vasto consenso del mondo cattolico e di 

dimostrare che il governo è in grado di trattare con il Vaticano le questioni che al Vaticano 

stanno a cuore. In questo senso Mussolini si può porre di fronte alla Chiesa non solo come 

colui che sa interpretare le esigenze della tradizione ma anche come l'unico soggetto in 

grado di dare risposte concrete alla Nazione; da questo punto di vista Gentile anticipa la 

stagione culminata con la conciliazione del 1929124. 

La riforma scolastica che il governo fascista effettua nel 1923 è l'opera degli esponenti 

della corrente idealistica ma non è un vero e proprio provvedimento ispirato alla dottrina 

fascista. A sostegno di questa valutazione vi è la politica dei ritocchi che, viene messa poi 

in atto dal fascismo, via via che si consolida in quanto regime. Le ragioni per le quali 

 
123 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p. 100. 
124 Ivi, p.101. 
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Mussolini difende quel provvedimento sono meno scolastiche ma politiche: egli vuole 

incrementare il suo movimento agli occhi dei gruppi dirigenti e soprattutto della Chiesa. 

Sul piano storico educativo va sottolineata la straordinaria longevità del sistema 

scolastico voluto da Gentile. L’impianto della tua scuola secondaria è sopravvissuto fino 

ai giorni nostri, insieme all’ impostazione dei programmi di studio. Quest'ultima è 

storicista per le discipline umanistiche, mentre quelle scientifiche sono impartite in una 

prospettiva applicativa; la scuola elementare, a parte i programmi, è stata archiviata solo 

nel 1990, a quasi settant’anni di distanza.  

 

2.4 Gli anni dopo la riforma 

Nel 1924, la crisi seguita all’uccisione di Giacomo Matteotti, provoca delle importanti 

ripercussioni sulle vicende storiche. In quest’anno Gentile si dimette e al suo posto arriva 

Alessandro Casati, un liberale conservatore, pronipote dell'autore della legge 

fondamentale del 1859, legato da amicizia sia Croce che a Gentile. 

Per quanto riguarda Gentile, resta saldo il suo rapporto con il regime ma al tempo stesso 

si dissolve il gruppo dei suoi collaboratori: Codignola e Lombardo Radice si staccano dal 

fascismo che intanto nel 1925 imbocca la strada della dittatura125. 

Nel mentre la riforma dà i suoi frutti: negli anni successivi al 1923-1924, gli studenti delle 

scuole medie pubbliche diminuiscono di un terzo, mentre quelli delle scuole private 

aumentano del 30% circa. Dieci anni dopo l'entrata in vigore del nuovo ordinamento 

scolastico, il numero degli alunni delle scuole secondarie supera il livello registrato l'anno 

precedente la riforma. 

Questo è il periodo della “politica dei ritocchi”, cioè l'insieme delle modifiche che i 

successori di Gentile introducono alla sua riforma. Il primo ritocco avviene ad opera di 

Gentile stesso. Egli aggiunge un biennio integrativo, che consente l'iscrizione al liceo 

scientifico e al corso superiore dell'istituto tecnico. Per diminuire la funzione di “ripiego” 

 
125 Cfr. E. Puglielli, La scuola italiana dall’Unità al fascismo (1861-1941), Lupieditore, Sulmona, 2016, 

p. 25. 
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dell'istituto, viene concessa la possibilità di passare dalla complementare alle scuole 

industriali, e commerciali dipendenti dal ministero dell'economia nazionale126. 

Nel 1924 Casati attenua la rigidità dell’esame di Stato, modifica orari e programmi di 

alcune scuole e amplia il numero dei licei scientifici. Il suo incarico ministeriale però è di 

breve durata, si dimette subito dopo il 1925. 

All'ultimo ministro liberale succede il primo ministro fascista, Pietro Fedele (1873-1943) 

conosciuto come avversario della Riforma Gentile. Dopo di lui si avvicendano altri 

ministri fascisti, tra i quali Cesare Maria De Vecchi di Val Cismon (1884-1959), mentre 

il più longevo è Giuseppe Bottai (1895-1959)127. 

Sono gli anni della fascistizzazione della scuola128, perseguita attraverso una serie di 

provvedimenti sempre più pervasivi che interessano non solo il sistema scolastico fino 

all'università ma anche insegnanti, libri di testo e tutte le attività connesse all'educazione 

dei giovani. 

La scuola subisce, sotto l’influenza del regime, una pressione ideologica anche per la 

presenza di organizzazioni come l’”Opera Nazionale Balilla”129.  

L’O.N.B. nasce nel 1926 e ha il monopolio dell’infanzia e dell’adolescenza. Questa 

controlla il tempo libero dei ragazzi e li avvia alle attività sportive, li educa alla gerarchia 

e all’obbedienza. Essa comprende ragazzi e ragazze dai 6 ai 18 anni e ricalca 

l’organizzazione tipica di un esercito.  

Durante il Sabato Fascista130, istituito nel 1935, i giovani italiani si ritrovano per esibirsi 

in marce, corse ed altre attività ginniche. Il sabato quindi è dedicato al partito, in cui si 

indossa una divisa e ci sono così i figli della lupa chiamati “lupetti”, cioè i più piccoli, dai 

6 agli 8 anni mentre le ragazze dagli 8 ai 14 anni vengono chiamate le “piccole italiane”, 

mentre le più grandi dai 14 in poi, le giovani italiane, con giacca e gonna.  

 
126 Ivi, p. 27. 
127 Egli è Ministro dal 1936 al 1943, ricopre diversi incarichi di governo e lega il suo nome alla nota rivista 

“Primato”, palestra della fronda intellettuale al regime. Autore sia della Carta del lavoro (1927), che della 

scuola (1939). 
128 Cfr. S. Santamaita, Storia della scuola Dalla scuola al sistema formativo, cit., p.106. 
129 Cfr. M. Ostenc, L’educazione italiana durante il fascismo, Laterza, Roma-Bari 1981, pp. 186-194. 
130 Ivi, p.195. 
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Tutti i sabati questi ragazzi vanno da soli alla Casa del fascio in cui si canta e si fa 

ginnastica a gruppi. Così sia l’infanzia che l’adolescenza trascorrono attraverso una serie 

di traguardi da raggiungere, riti di passaggio segnati dal cambio di foggia della divisa. 

Mussolini in questo periodo vuole che venga educato sia lo spirito che il corpo e così 

l’Opera Nazionale Balilla prevede per i bambini che vengano controllati da medici e che 

vengano sottoposti a vaccinazioni di massa.  

Le famiglie bisognose hanno a disposizione divise e cure di massa e viene fornito loro il 

“Testo unico di Stato” (1930)131, approvato dal regime. Questo semplifica il controllo 

diretto da parte dello Stato ma limita l’autonomia di lavoro dell’insegnante. 

Per la politica fascista dunque è importante che ogni futuro cittadino italiano migliori 

mente e fisico per prepararsi alla vita sociale e militare. Fin da piccoli, i balilla col loro 

piccolo moschetto si divertono a giocare alla guerra, in questo modo si preparano alle loro 

sorti future di uomini combattenti pronti a difendere la patria. C’è sempre una 

preparazione minuziosa e uno spettacolo di discipline e unità. I grandi saggi ginnici sono 

un’esperienza unica per i ragazzi che vi partecipano e per il regime che li usa per mostrare 

cos’è la gioventù italiana.  

Vengono incentivate anche le attività agonistiche. I gruppi sportivi degli atenei 

competono tra loro in un vero e proprio campionato i Littoriali dello sport132. Lo sport 

rappresenta una vetrina del regime dove si compete per vincere e si vince per dominare.  

Nonostante le diverse riforme atte a garantire l’obbligatorietà dell’istruzione primaria e a 

sanare il grave problema dell’analfabetismo, il valore intrinseco dell’alunno passa in 

secondo piano per dar spazio all’importanza del totalitarismo e della propaganda fascista.  

Non c’è ancora un discente dal pensiero critico e libero dal giudizio ma un discente 

formato a livello di contenuti e discipline, che segue involontariamente un percorso già 

prestabilito che lo porterà a condividere determinati valori.  

Nel corso del Novecento, gli alunni di tutti i gradi scolastici sono tenuti a studiare il 

programma ministeriale nazionale e a conoscere le nozioni e ci si inceppa in una 

 
131 Ivi, p.196. 
132 Ivi, p. 198. 
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monotona didattica trasmissiva. In questo Stato totalitario, cambia la stessa intestazione 

del Ministero dell’Istruzione in Ministero dell’Educazione Nazionale e in un simile 

contesto, la pratica del voto è funzionale al perseguimento dello spirito nazionale e 

militante. 

 Con la “Carta della scuola”133 del 1939, il ministro Bottai perfeziona l’opera di 

fascistizzazione dell’intero sistema scolastico e dà il via ad un impianto ordinamentale 

così solido da resistere anche dopo la guerra. Questo provvedimento in sostanza, ha lo 

scopo di apportare aggiustamenti alla riforma Gentile. 

«Il fine della presente riforma è quello di trasformare la scuola, che è stata finora 

possesso di una società borghese, la scuola del popolo fascista e dello Stato fascista: Del 

popolo che possa frequentarla; dello Stato che possa servirsene per i suoi quadri e per i 

suoi fini»134. 

Con queste parole Giuseppe Bottai esprime il vero significato che la scuola dovrebbe 

trasmettere, poiché essa deve assolvere alla funzione di provvedere alle esigenze di lavoro 

e a formare i futuri quadri dirigenti. 

Tra le novità della riforma Bottai ci sono: la fusione in un'unica scuola dei tre istituti 

inferiori ginnasiali, tecnico e magistrale; la creazione di collegi per l'istruzione dei ragazzi 

poveri e meritevoli; l'educazione fisica come completamento dell'attività intellettuale; la 

presenza del lavoro in ogni ordine di scuola. 

La scuola media unica di Bottai conserva nel latino la base della formazione classica e 

umanistica e un forte sbarramento selettivo insieme. La scuola elementare, chiamata "del 

primo ordine", viene suddivisa in due cicli: Scuola elementare triennale, a sua volta 

distinta in urbana e rurale e scuola biennale del lavoro. 

Dopo la scuola elementare, la scuola media inferiore definita " del secondo ordine", è 

divisa in tre settori: 

1) la scuola artigiana triennale (agricola, artistica, commerciale, triale, nautica), che 

non ha ulteriori sbocchi; 

 
133 Cfr. il sito: 

http://www.funzioniobiettivo.it/glossadid/La%20valutazione%20tra%20passato%20e%20futuro.htm. 
134 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani cit., p.78. 
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2) La scuola professionale, nata con l'obiettivo di preparare le piccole classi 

impiegatizie e le migliori maestranze delle industrie e permette lo sbocco nella 

scuola tecnica di durata biennale; 

3) La scuola media unica e triennale, destinata alle élites che avrebbero proseguito 

negli studi secondari universitari. Essa nasce dalla fusione dei tre preesistenti tipi 

di scuola media inferiore previsti dalla riforma Gentile (ginnasio inferiore, istituto 

tecnico inferiore e istituto magistrale inferiore) e apre la strada alla scuola media 

unica attuale, la cui istituzione risale al 1962135. 

Si tratta della legge 1° luglio 1940, n. 899, Istituzione della scuola media ed è costituita 

da 33 articoli: 

«all’art. 5 venivano indicate le materie di insegnamento: religione, lingua italiana, 

latino, geografia, matematica, disegno, educazione fisica, cultura militare per gli alunni, 

economia domestica per le alunne»136. 

Questa riforma non viene mai attuata soprattutto a causa dello scoppio della Seconda 

Guerra Mondiale, ad eccezione della scuola media unica del 1940 che prepara gli alunni 

al liceo e all'università. 

 

 

 

 

 

 

 

 
135 Cfr. P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.79. 
136 Cfr. il sito: 

https://www.lettere.uniroma1.it/sites/default/files/868/5.%20STORIA%20DELLA%20SCUOLA%20ITA

LIANA%20-%20Fabrizio%20Dal%20Passo.pdf. 
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2.5 I programmi del 1945 e del 1955 

Subito dopo la seconda guerra mondiale, l’Italia si avvia verso una svolta storico politica 

importante grazie all’avvento della Repubblica e in campo educativo ci saranno delle 

svolte importanti.  

Con la caduta del fascismo nel 1943 e la fine della guerra mondiale nel 1945, il 

pedagogista statunitense Carleton Washburn (1889- 1968)137, si incarica di varare i nuovi 

programmi didattici per la scuola materna e per la scuola elementare, secondo una nuova 

idea di Cittadinanza e di promozione della democrazia, modello attivistico statunitense di 

John Dewey138. 

Ci sono quindi una serie di cambiamenti, in cui viene annullata la distinzione tra scuole 

urbane e rurali, maschili e femminili e si propone un'attività scolastica non più autoritaria 

ma comunitaria e fondata sull’autogoverno, sulla responsabilità individuale e collettiva.  

I nuovi programmi139, mirano a suscitare al posto del nazionalismo razzista, sensi di 

fraternità umana e fondano l'insegnamento religioso non sul catechismo ma sul Vangelo. 

Si prospetta la realizzazione della scuola progressiva, data sui fondamentali bisogni 

dell'uomo, il compito di contribuire a rendere felice l'individuo, facendolo partecipe del 

progresso sociale. La scuola deve rispondere al bisogno di sicurezza, perché in essa il 

bambino è assistito da un educatore unico, per tutta la scuola materna ed elementare.  

La scuola inizia ad assicurare il soddisfacimento del bisogno di integrazione sociale, 

perché essa stessa si organizza secondo la forma di comunità educativa; è una scuola in 

cui i bambini sono protagonisti del processo educativo, in una relazione paritaria con gli 

insegnanti. Non deve esserci una scuola convenzionale ma una scuola costruita sugli 

 
137 Carleton Wolsey Washburne è stato un importante pedagogista statunitense. Egli dava molta importanza 

alle esercitazioni personalizzate autocorrettive, in cui ognuno poteva correggersi e imparare secondo le sue 

capacità. Frase tratta dal sito: https://biblio.toscana.it/argomento/Carleton%20Washburne. 
138 John Dewey (1859-1952), è stato il più grande pedagogista del novecento; il teorico più coerente di un 

nuovo modello di pedagogia, lo sperimentatore più critico della nuova educazione, di cui ha trovato diverse 

deviazioni. Per lui la pedagogia e l’educazione rappresentano la base per una società democratica. Egli è 

considerato il padre dell’attivismo pedagogico e pensa che l’esperienza sia una sorta di luogo di relazione 

tra soggetto e ambiente. Frase tratta dal sito: https://it.yestherapyhelps.com/john-dewey-biography-of-this-

pioneer-of-functionalism-12592.  
139 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 85. 
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interessi dei discenti, non impostata sul nozionismo e sull’ascolto passivo degli 

insegnanti.  

Il nuovo modello pedagogico quindi prevede che non è necessario che l'educatore diriga 

la crescita del bambino ma è necessario sostenere l'autoregolazione e la libera scelta del 

percorso educativo del bambino creando contesti educativi scolastici a sua misura.  

La scuola italiana si reinserisce così nel circuito internazionale, aprendosi ai contributi 

della ricerca psicologica e sociologica; è una scuola attivista in cui c’è una concezione 

più libera e responsabile della formazione all’autogoverno come premessa di vita 

democratica.  

La religione in questo periodo è ispirata al sentimento d’amore verso tutti gli esseri umani, 

in modo che i precetti religiosi venissero a corrispondere ai contenuti essenziali ed 

universali della coscienza umana: lavoro accentuato in senso attivistico, come centro 

dell’insegnamento, associato al cooperativismo.  

La lingua italiana serve invece a suscitare la spontaneità, la chiarezza e sinteticità 

d’espressione; storia e geografia, svolte fuori da ogni nozionismo e dirette a mettere in 

rilievo la vita dei popoli, rivissuta attraverso un concreto riferimento all’ambiente. 

Aritmetica e geometria, sono svolte su un piano pratico e intuitivo, legato all’esperienza 

e alla vita; scienze e igiene, svolte senza schematismi, ma facendo riferimento 

all’osservazione e alla sperimentazione in forma collaborativa tra gli alunni; disegno e 

bella scrittura, il primo di fantasia ma sorretto dall’uso di tecniche e in collegamento con 

altre materie, la seconda come esperienza di ordine e di acutezza. 

Il canto, come espressione di sentimenti universali, educazione morale, civile e fisica, 

impostate secondo un concetto della scuola intesa come comunità sociale, che deve 

portare all’autogoverno, cioè a una capacità di sapersi dirigere nella società organizzata e 

quindi di poter dirigere140.  

Secondo i programmi del 1945141, nella scuola materna la prima educatrice del bambino 

è la madre, quindi la scuola materna non può sostituirsi alla famiglia ma deve avvicinare 

 
140 Cfr. il sito: https://www.dirdidatticamelia.it/htm/storiascuo/1940-1960/web/index.htm. 
141 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 87. 
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il bambino a un mondo più ricco di esperienze. Nella scuola materna viene così rispettata 

la spontaneità del bambino che dovrà riuscire a convivere serenamente con i suoi 

compagni e a condividere la propria infanzia.  

Per quanto riguarda i programmi della scuola elementare, si fa presente la necessità di 

mettere quest’ultima nelle condizioni più favorevoli perché potesse contribuire alla 

rinascita della vita nazionale.  

Bisogna formare una coscienza operante, che associ le forze della cultura a quelle del 

lavoro, in modo che la cultura non si traduca in un semplice apprendimento di nozioni e 

il lavoro non sia soltanto un inconsapevole espressione di forza fisica. In breve sia il 

pensiero che l'azione fusi insieme diventano simbolo e mezzo dell'educazione nazionale. 

Nella nuova scuola elementare italiana deve dominare un sentimento di fraternità e la 

volontà di lavorare e di servire il paese con onestà. I nuovi programmi devono avere 

questo come obiettivo, avere una chiara visione dei problemi etici, che trovano sviluppo 

nelle materie di studio, in modo particolare nella religione, educazione morale e fisica, 

nel lavoro, la storia e geografia. 

Nei programmi si parla anche dell’orario delle lezioni, e di questo non ne viene specificato 

uno ufficiale. Inoltre negli allegati vengono date istruzioni sui libri di testo e per quanto 

riguarda il programma per gli esami di ammissione agli istituti medi inferiori, si fa 

presente che l'esame di ammissione ha lo scopo di accertare la preparazione del candidato 

per proseguire gli studi. In questo caso la commissione deve valutare il candidato non sul 

piano delle nozioni apprese ma sul grado di maturità acquisito. 

Nei programmi del 1955142 invece, l'unità di insegnamento si realizza nel dare al discente 

un unico oggetto, la vita. Attraverso gli episodi di vita, nell'ambito del suo mondo, 

l'alunno arriva con la sua ricerca, gradualmente a scoprire le materie. 

I nuovi programmi del 14 giugno 1955 di G. Gronchi (1887- 1978)143 e del ministro della 

Pubblica Istruzione Giuseppe Ermini (1900- 1981), entrano in vigore con il primo 

governo di Antonio Segni (6 luglio 1955 - 16 maggio 1957), dal primo ottobre 1955 per 

 
142 Cfr. S. Santamaita, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p. 

120. 
143 È stato tra i fondatori del Partito Popolare Italiano e sottosegretario all’Industria e Commercio nel 

primo governo di Mussolini.  
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la parte relativa alla prima classe e dal primo ottobre 1956 per la parte relativa alle altre 

classi. 

Questi programmi del 1955 sono strutturati in tre cicli: i programmi per il primo ciclo 

(classi prima e seconda), i programmi per il secondo ciclo (classi terza, quarta e quinta) e 

i programmi del terzo ciclo (i ragazzi dagli 11 ai 14 anni che non frequentano le scuole 

medie e complementari). 

Essi hanno come centro di interesse il discente e la sua struttura psicologica. Il compito 

del maestro diventa più arduo perché deve adeguare la sua opera educativa alle reali 

possibilità e bisogni dei suoi alunni e calarla nell'ambiente in cui essi vivono. Si sviluppa 

via via una scuola sempre più attiva, dove lo scopo è quello di favorire uno sviluppo 

integrale della personalità umana, attraverso l'insegnamento individualizzato, il 

globalismo, il gioco - lavoro, il mondo concreto del discente e le sue intuizioni. 

Con Ermini e i suoi programmi, la scuola italiana riconosce le proprie radici culturali 

nella tradizione cattolica, informando i suoi valori alla dottrina personalistica (umanesimo 

cristiano) e all' attivismo (con Dewey e Piaget).  

Questi programmi hanno un carattere prescrittivo, perché prevedono il livello di 

istruzione che l'alunno deve raggiungere, per assicurare a tutti la formazione 

dell'intelligenza e del carattere necessario alla partecipazione alla vita della società. 

 È opportuno per ogni cittadino una consapevole partecipazione alla vita della società e 

dello Stato e la formazione deve avere una finalità professionale, quindi la scuola primaria 

non fornisce solo gli elementi della cultura ma soprattutto educa alle capacità 

fondamentali dell'uomo. Per realizzare tutto questo è fondamentale l'insegnamento della 

dottrina cristiana. 

Sul piano didattico, la scuola prescrive l’individualizzazione dell'insegnamento in 

rapporto agli interessi dell'allievo, l'assunzione dell'ambiente nei suoi diversi aspetti come 

base dell'insegnamento, nella valorizzazione delle attitudini all'osservazione, alla 

riflessione e l'espressione, metodo globale144. 

 
144 Cfr. H. A. Cavallera, Storia della scuola italiana, Le Lettere, Firenze 2013, p. 103. 
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Il paradigma attivista invece si ritrova nel gioco sia individuale che di gruppo, nel vissuto 

dell'alunno stesso e nel suo far parte di un tessuto sociale. Si riconosce quindi la necessità 

di un'impostazione psicologica dell'opera educativa per cui occorre procedere dal mondo 

del fanciullo per arrivare alle discipline. 

Si afferma inoltre l'importanza del globalismo145, come azione didattica, intesa allo 

sviluppo della personalità dell'alunno, prima ancora che come trattazione sistematica 

delle materie. Questo si nota maggiormente in prima e seconda, cioè nel primo ciclo, dove 

si parla di lettura, pittura e altre attività espressive, accompagnate dall’aritmetica della 

geometria. 

Nel secondo ciclo, si trovano la lingua italiana, la storia, la geografia, le Scienze, disegno 

e recitazione, canto ed educazione fisica. La religione è indicata al primo posto e 

rappresenta il fondamento di tutto il sapere ed è seguita dal comportamento ed educazione 

morale e civile. 

Per ultimo ci sono le attività manuali e pratiche. Si afferma inoltre, l'ambiente del 

fanciullo e del suo interesse e viene posta in primo piano la gradualità del processo 

educativo, l'unitarietà dell'insegnamento, l'attivismo ed il bambino nella sua spontaneità, 

interessi ed esigenze.  

Fondamentali sono il processo di individualizzazione e di socializzazione146, con 

riferimento alle attività di gruppo e l'orientamento verso una formazione di tipo sociale - 

pratico, secondo le esigenze della società. Il ritmo dell'apprendimento viene individuato 

nell'osservare, riflettere ed esprimersi.   

Questi programmi restano vigenti fino al 1985, dopodiché ci saranno una serie di 

importanti provvedimenti legislativi che, in base alle innovazioni e cambiamenti della 

società italiana ed europea, modificheranno il volto della scuola italiana. 

 

 

 
145 Ivi, p. 105. 
146 Ivi, p. 108. 
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2.6 La scuola nella Costituzione 

Dopo la Seconda Guerra Mondiale l'Italia insieme alle nazioni sconfitte, assiste a una fase 

di ricostruzione. In questa operazione rientra la riorganizzazione del sistema scolastico, 

destinato ad essere defascistizzato nella scelta dei testi, nella scelta del personale 

amministrativo, docente e non docente, nel ridefinire gli obiettivi della formazione 

scolastica di base. Tutto questo dettando sempre un vivo sguardo alla legge Casati e 

riesumando pezzi della Riforma Gentile e della Riforma Bottai147. 

L'argomento scuola comincia a raccogliere un interesse in quanto riformazione 

dell'individuo, lontano dalle imposizioni di regime e le dottrine inculcate. Si chiede 

sempre più libertà di educazione come libertà di espressione. 

A seconda dell'ambito ideologico invece, nella scuola ci sono due correnti di pensiero: i 

cattolici e democristiani che chiedono una scuola cattolica con un fondamento 

istituzionale e giuridico culturale e ben definito; dall'altra parte invece ci sono le sinistre 

che vogliono una scuola laica che elimini disparità sociali. 

L’Italia in questo periodo è segnata da una tappa cardinale della sua storia governativa: il 

2 giugno 1946, nasce la Repubblica148, in seguito ai risultati del referendum istituzionale. 

Per la prima volta in Italia partecipano anche le donne a una consultazione politica 

nazionale: risultano votanti circa 13 milioni di donne e 12 milioni di uomini pari all’89% 

della popolazione complessiva degli aventi diritto al voto. 

 I diritti e i doveri dei cittadini vengono esplicitati nella Costituzione149,  il testo legislativo 

fondamentale della Repubblica italiana, che entra in vigore il primo gennaio del 1948 e 

contiene in totale 139 articoli.  La scuola ora è più democratica e rappresenta un ponte tra 

la famiglia e la società come luogo di integrazione con gli altri individui e di esplicazione 

della propria personalità. La costituzione italiana dedica alcuni articoli all'istruzione 

 
147Cfr. il sito: https://dariodepasquale.it/la-scuola-italiana-nel-dettato-costituzionale/ 
148 Cfr. il sito: 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nascita_della_Repubblica_Italiana#:~:text=La%20Repubblica%20Italiana%

20nacque%20in,fine%20della%20seconda%20guerra%20mondiale. 
149 La Costituzione Italiana è la legge fondamentale dello Stato; è stata promulgata dal Capo provvisorio 

dello Stato Enrico De Nicola, il 27 dicembre 1947 ed è entrata in vigore il 1° gennaio del 1948. Consta di 

139 articoli e 18 disposizioni transitorie.  Le sue norme sono distinte in 3 parti: dall’articolo 1 al 12 ci 

sono i Principi Fondamentali; dall’articolo 13 al 54 i Diritti e i doveri dei cittadini e Dal 55 al 139 gli 

Ordinamenti della Repubblica. Frase tratta dal sito: https://www.tuttitalia.it/costituzione-italiana/. 
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considerata come uno dei fini di benessere perseguiti dallo Stato per procurare maggior 

benessere alla collettività e per migliorare le condizioni di vita dei cittadini. 

In particolare, gli articoli che interessano la scuola e più in generale l'istruzione sono il 

33 e il 34. Il primo mira ad evitare che lo Stato possa dirigere le attività artistiche e la 

ricerca scientifica. Allo stesso tempo viene ribadito il principio della libertà di 

insegnamento che consente al docente di svolgere la sua attività senza vincoli di natura 

religiosa, ideologica e politica, ma con l’obbligo di rispettare la libertà di opinione degli 

allievi150. 

L’articolo sancisce anche la libertà di istruzione: lo Stato, infatti, non detiene il monopolio 

dell’istruzione ed è possibile l’istituzione di scuole da parte di «enti e privati» purché 

questo non comporti «oneri per lo Stato».  

Sull’interpretazione della locuzione «senza oneri per lo Stato», la giurisprudenza è divisa: 

un orientamento sostiene che ciò impone il divieto di concedere qualsiasi forma di 

finanziamento pubblico alle scuole private; un secondo orientamento afferma che la 

locuzione escluda il finanziamento diretto dell’iniziativa privata, ma conceda allo Stato 

la possibilità di sostenere gli istituti privati attraverso la concessione di facilitazioni fiscali 

oppure di forme di assistenza economica alle famiglie che optano per l’istruzione privata 

(ciò sarebbe reso possibile dal ridimensionamento degli alunni delle scuole pubbliche che 

si traduce in un risparmio per il bilancio statale). 

Sempre l’articolo 33 prevede che l'arte e la scienza sono libere e libero ne è 

l'insegnamento. La Repubblica detta le norme generali sull'istruzione ed istituisce scuole 

statali per tutti gli ordini e gradi. Enti e privati hanno il diritto di istituire scuole e istituti 

di educazione, senza oneri per lo Stato. La legge nel fissare i diritti e gli obblighi delle 

scuole non statali che chiedono la parità, deve assicurare ad esse piena libertà e ai loro 

alunni un trattamento scolastico equipollente a quello degli alunni di scuole statali.  

Infine è prescritto un esame di Stato per l'ammissione ai vari ordini e gradi di scuole o 

per la conclusione di essi e per l'abilitazione all'esercizio professionale. Le istituzioni di 

 
150 Cfr. il sito: https://www.senato.it/leg18/1025?sezione=121&articolo_numero_articolo=33. 
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alta cultura, università ed accademie, hanno il diritto di darsi ordinamenti autonomi nei 

limiti stabiliti dalle leggi dello Stato. 

L’articolo 34151 si apre con l’espressione “la scuola è aperta a tutti”. Con questa frase 

d’effetto viene sancita l’importanza dell’istruzione e il fatto che questa sia un diritto per 

ogni persona poiché la cultura è un bene prezioso per quelli che saranno i futuri cittadini 

italiani.  

La conoscenza è un bene che va acquisito un po' alla volta e progredisce man mano che 

la scienza e le nuove tecnologie divengono più avanzate. È per questo che i ragazzi 

devono essere pronti a porsi sullo stesso livello di chi li ha preceduti, quindi è necessario 

che studino e si impegnino.  

La scuola inoltre è anche un dovere e l’articolo ribadisce l’obbligatorietà e la gratuità 

dell’istruzione inferiore per otto anni. Tutti coloro che sono capaci e meritevoli anche se 

privi di mezzi possono raggiungere i gradi più alti degli studi, (non devono esserci dunque 

disparità tra classi nell’accesso agli studi).  

Tale articolo riprende l’aspetto principale di tutta la costituzione, ossia il lavoro e il fatto 

che tramite gli studi un giorno i discenti potranno svolgere secondo le loro possibilità 

un’attività che concorra al progresso materiale o spirituale della società.  

Per agevolare il diritto allo studio, la Repubblica mette a disposizione borse di studio, 

assegni alle famiglie ed altre provvidenze, che devono essere attribuite per concorso. 

Infine la Costituzione stabilisce che il sistema nazionale d'istruzione debba avere delle 

norme che devono essere applicate in modo unitario in tutto il territorio nazionale, 

assicurando una parità di trattamento tra gli utenti che fruiscono del servizio 

dell'istruzione e deve esserci una parità tra scuole statali e non statali. 

Lo Stato in tutto ciò deve quindi investire sui giovani e la cultura è un valore fondamentale 

per la crescita intellettuale dei singoli e per lo sviluppo della società. Ognuno nel suo 

piccolo deve contribuire al progresso collettivo per preservare le attuali e le future 

generazioni. La scuola è il mezzo più prezioso attraverso il quale i giovani acquisiscono 

la consapevolezza che senza sacrificio o sudore non si conquista nulla.  

 
151 Cfr. il sito: https://www.senato.it/leg18/1025?sezione=121&articolo_numero_articolo=34. 
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La legge in seguito, aggiorna l’articolo 34 della Costituzione, allungando il periodo 

della scuola dell’obbligo da otto a dieci anni. Nel dettaglio, secondo il Ministero, è 

obbligatoria l’istruzione impartita per almeno dieci anni e riguarda la fascia di età 

compresa tra i 6 e i 16 anni. L’adempimento di quest’obbligo è finalizzato al 

conseguimento di un titolo di studio di scuola secondaria superiore o di una qualifica 

professionale di durata almeno triennale entro il 18° anno di età. Inoltre, secondo la 

Costituzione, la frequenza durante il periodo obbligatorio deve essere gratuita. 

Nonostante l’obbligo di istruzione per almeno dieci anni, non esiste una norma che 

punisca i genitori che non mandano i figli a scuola. Le uniche regole contro l’abbandono 

scolastico si riferiscono solo alla frequenza della scuola elementare: in particolare, 

viene previsto, a carico del padre e della madre, un vero e proprio reato. Invece, un 

genitore che non fa niente per il figlio che non vuol frequentare la scuola media inferiore 

o superiore, non rischia nulla. È il fenomeno che viene chiamato «dispersione 

scolastica» e che costituisce un problema non solo nazionale ma anche europeo152.  

In seguito, il ministro Gonella (1905-1982) in questi anni, introduce in via 

amministrativa la scuola post elementare, che mantiene il sistema duale (scuola media 

e scuola di avviamento professionale), dove un canale non permette ulteriori sbocchi. 

Nella seconda metà degli anni cinquanta matura la consapevolezza che il processo di 

sviluppo economico richiede una sempre maggiore quantità di forza lavoro qualificata153. 

Uno dei maggiori successi dei cattolici in ambito scolastico invece risale all’approvazione 

dei programmi di insegnamento per la scuola elementare del 1955, cioè i programmi 

Ermini154, proposti per la scuola elementare e media.  

Il decreto che stabilisce tali programmi, prevede una divisione in 8 classi e in 3 cicli: 

primo ciclo 2 anni, secondo ciclo 3 anni, terzo ciclo 3 anni. Nel primo ciclo non vi è la 

distinzione per discipline e gli obiettivi sono in generale saper leggere, scrivere, contare, 

misurare ed esplorare l’ambiente. Il secondo ciclo è organizzato per materie. Il terzo ciclo 

presenta due opzioni: la scuola media e l’avviamento professionale. 

 
152 Cfr. il sito: https://www.hubscuola.it/app_primaria/la-costituzione-italiana/articoli/art34.html. 
153 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.88. 
154 Ivi, p. 89. 
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Cap 3. 

Gli anni Sessanta e la scuola  

 

3.1 Il contesto sociale ed educativo 

Gli anni Sessanta segnano per l’Italia l’inizio di una serie di importanti trasformazioni in 

campo storico e sociale. 

Molte cose cambiano nella società italiana di questi anni, da Sud a Nord; il Paese da 

agricolo diventa industriale e diverse persone si trasferiscono dalle campagne alle città ed 

è in corsa il boom economico. 

Nel giro di pochi anni l’Italia, uscita in rovine a causa della guerra, diviene una delle 

maggiori potenze industriali del pianeta: gli italiani in questo periodo sperimentano 

grandi cambiamenti nel loro stile di vita e nei loro costumi, le città modificano il loro 

aspetto, trasformandosi in affollate metropoli, mentre il sistema delle comunicazioni e dei 

trasporti viene rivoluzionato.  

La pedagogia è sulla buona strada per divenire più scientifica, ma si dovranno aspettare 

gli anni Settanta per consolidare le scienze dell’educazione e il loro impatto in ambito 

educativo e sociale. Con la guerra fredda, ci sono delle divisioni sulle concezioni del 

mondo: Ovest ed Est, democrazia e socialismo, libertà e totalitarismo. I due universi 

ideologici condizionano tutti, plasmando convinzioni e idee155.  

In tutto l’Ovest cominciano a prevalere i principi della democrazia liberale e 

dell’organizzazione capitalistica, cioè della proprietà privata, del mercato, della 

concorrenza, della libertà d’impresa e dell’autonomia dell’individuo. La Democrazia 

Cristiana, per quanto fosse in linea con la Chiesa cattolica e per molti aspetti ne incarnasse 

gli indirizzi politici, ha sempre mantenuto una relativa, ma indubbia, indipendenza dal 

Vaticano. Così il fronte cattolico governa anche la scuola ed esprime la pedagogia 

ufficiale, ispirandosi ai principi dello “spiritualismo”156.   

 
155 Cfr. F. Cambi, Manuale di storia della pedagogia, Editori Laterza, Roma-Bari, 2004, pp. 329-330. 
156 Per Spiritualismo si intende l’insieme di quelle dottrine che in contrapposizione al materialismo e al 

razionalismo che afferma l’esistenza nell’essere umano di un principio spirituale, diretta testimonianza 
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Iniziano anche a cambiare un po' alla volta gli stili di vita, che vanno ad adeguarsi alla 

nuova realtà; nelle scuole, ai docenti vengono chiesti nuovi modi di insegnare, agli 

intellettuali nuovi contenuti poiché ci si avvicina sempre di più al valore della tecnica.  

Con le nuove tecnologie educative, si viene delineando una centralità sempre maggiore 

assegnata alle macchine nei processi di insegnamento e apprendimento quali il 

calcolatore, il televisore, i videoregistratori e i computer. In tal modo si trasforma 

radicalmente il modo di apprendere- insegnare: questo diviene più controllabile e capace 

di autocorrezione (attraverso il feedback tipico dei circuiti cibernetici, che è un tornare 

indietro per modificare il proprio operato e ottenere risultati migliori).  

In particolare, sotto il monopolio dell’emittente pubblica statale Rai, la televisione 

diviene un potente strumento di diffusione della nuova civiltà dei consumi e di 

unificazione nazionale, utile a diffondere la lingua italiana (in un paese ancora fortemente 

legato alle espressioni dialettali) e a creare un universo culturale comune, diventando un 

momento di ritrovo collettivo dentro e fuori le abitazioni157. 

Anche se in campo sociale le innovazioni sono innumerevoli, per quanto riguarda la 

scuola ci sono ancora delle questioni irrisolte e poco favorevoli alle vite di tutta la 

popolazione italiana. 

Tra il 1961 e il 1962 il 79,1% dei ragazzi che, conseguita la licenza elementare, 

proseguono gli studi, si trova di fronte al cosiddetto “doppio binario” che divide la scuola 

in due sezioni: una di avviamento professionale, senza ulteriori sbocchi, e l’altra che 

prevede un severo esame di ammissione alla scuola media triennale con il latino, aperta 

a tutte le successive scuole secondarie158. 

 
della coscienza, dal quale è possibile ricavare valori e interessi immateriali riscontrabili nei rapporti 

religiosi, morali, affettivi ecc. Nella storia della filosofia la dottrina spiritualistica viene rapportata a ad uno 

specifico indirizzo filosofico che nacque e si sviluppò nel XIX secolo in Francia e Italia, diretto 

polemicamente contro il positivismo, lo scientismo e il materialismo. Tale movimento auspicava la rinascita 

della metafisica intesa nel senso cristiano agostiniano. Frase tratta da: Enciclopedia Garzanti di filosofia, 

Milano 1981. 
157 La televisione, come servizio pubblico, viene pensata non solo come occasione di intrattenimento ma 

anche come strumento di educazione e informazione: si pensa che il mezzo televisivo possa aiutare a 

combattere il diffuso analfabetismo. In tal senso contribuisce a creare una lingua nazionale molto più di 

quanto sia stata in grado di fare la scuola. Frase tratta dal sito: http://www.srwebstudio.net/blog-wp0/storia-

della-fad-in-italia-il-ruolo-della-televisione-pubblica/. 
158 Cfr. F. Cambi, Manuale di storia della pedagogia, cit., p.335. 
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Successivamente, nel 1962 viene emanata la legge di riforma della “scuola media 

unificata”159, dove le due sezioni precedenti vengono accorpate, viene esteso l’obbligo 

scolastico fino ai 14 anni di età e viene abolito lo studio della lingua latina. Nonostante 

l’obbligo di frequenza scolastica, continuano a prevalere forti disagi per quelle famiglie 

meno abbienti che non hanno la possibilità di finanziare la formazione dei propri figli. 

La legge della scuola media unica fornisce una prospettiva nuova a tanti bambini e 

bambine spostando la scelta futura al termine della scuola media e consente a tutti di poter 

frequentare lo stesso corso di studi; ciononostante non tutte le zone del Paese hanno nel 

proprio territorio un istituto di scuola media e pertanto molte famiglie scelgono di 

mandare i propri figli alla scuola più vicina, che spesso è di avviamento professionale. 

Questa scelta finisce così, per ribadire il destino sociale e lavorativo di tanti ragazzi160.  

Il dato della distribuzione territoriale delle scuole è solo uno degli elementi determinanti 

la forte incidenza dell’evasione dell’obbligo scolastico, dovuto anche all’elevata 

percentuale di bocciature presenti nella scuola dell’obbligo.  

L’abbandono è più evidente nel passaggio dalla scuola elementare alla scuola media, 

anche se in generale, prendendo ad esempio gli iscritti alla terza elementare, intorno agli 

anni Sessanta risulta che il 14% non raggiunge la classe quinta161.  

A fronte di questa realtà, c’è una sorta di passiva accettazione da parte delle istituzioni 

politiche ed educative che non intervengono con provvedimenti legislativi e strumenti di 

controllo per cambiare questa situazione; troppi bambini e bambine vedono segnata la 

loro vita dall’ignoranza e dall’impossibilità di ricostruire in seguito il loro progetto di 

vita. 

Emblematico è l’anno del Sessantotto che investe la società ma anche i saperi e la scuola; 

il 1968 è caratterizzato da una forte rivoluzione giovanile e da lotte studentesche che 

vogliono contestare le ideologie autoritarie, a favore di un sapere più creativo e aperto. 

Quel che è certo di questo famoso anno è che le forze sociali richiedono uno 

 
159 Cfr.  cfr. D. Ragazzi, Storia della scuola italiana, Le Monnier, Firenze 1990, p.61. 
160 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.163. 
161 Ivi, p.165. 
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“svecchiamento” immediato del sistema scolastico, troppo ancorato ai metodi classici di 

insegnamento e poco inclusivo162.  

Nascono così diversi movimenti come quelli degli hippies o “figli dei fiori”, legati 

soprattutto a una cultura non violenta e libera da condizionamenti esterni. In Italia il 

movimento degli studenti si innesta in una rivolta sindacale e operaia che si ispira alle 

idee dei marxisti per riflettere sulle tematiche educative e sui principi del pensiero 

antiautoritario.  

La diffusione giovanile del Sessantotto, produce cambiamenti radicali nel costume, nella 

musica, nel cinema, nell'abbigliamento, nei rapporti sociali e interpersonali (anche quelli 

tra padri e figli); per non parlare del linguaggio e dei diritti del bambino e del giovane. 

Grazie ad esso vi è una grande attenzione per gli avvenimenti internazionali, l'apertura 

cosmopolita, la sensazione dell'esistenza di un “pianeta giovanile” con interessi 

sovranazionali comuni che creano un clima di attesa e di speranza. 

Ad oggi, l’anno del Sessantotto viene ricordato come memorabile e ha profondamente 

rivoluzionato la mente di moltissimi cittadini e anche se non ha conquistato il potere 

politico, ha però influenzato gran parte delle coscienze nel nostro paese, portando a 

compimento una vera e propria rivoluzione culturale, un profondo cambiamento nel 

vissuto sociale. Combinandosi con diversi fattori e dando importanti contributi a tutte le 

battaglie civili degli anni Settanta, il Sessantotto ha dato un contributo significativo, per 

esempio nella conquista dello Statuto dei lavoratori, della Battaglia sul divorzio 

sull'aborto, ha prodotto, come effetto indotto, la nuova legislazione sulla scuola e 

l'università. 

 
162 La cultura degli anni Sessanta, caratterizzata sul rifiuto del perbenismo, sulla critica alla famiglia, sulla 

rivolta all’autoritarismo, sul desiderio di nuove forme di socializzazione, confluì nel movimento del 

Sessantotto. Tale movimento rappresentò l’incontro dei giovani con la politica, ed essa è assunta come 

valore per il quale vivere nel quotidiano, insieme agli altri giovani e contro il mondo degli adulti e tutto ciò 

che esso rappresentava. La rivolta del Sessantotto interessò soprattutto il mondo della scuola, vista come lo 

specchio di una società autoritaria e antidemocratica, furono organizzate manifestazioni, occupazioni di 

scuole e università, lezioni autogestite e collettivi studenteschi. Ma il Sessantotto significò anche condanna 

alla guerra in Vietnam, lotta per i diritti delle minoranze e soprattutto travolse la mentalità comune, il sentire 

delle generazioni passate, le istituzioni tradizionali come la famiglia e lasciò una società sicuramente più 

laica e antiautoritaria. Frase tratta dalla rivista: Formazione Lavoro Persona, Il 68 pedagogico tra 

continuità, regressione ed emancipazione, Anno VIII, Numero 24, Giugno 2018, p.55. 



60 
 

Un altro movimento scolastico che emerge negli anni Sessanta è quello della 

“descolarizzazione”163 secondo il quale è necessario descolarizzare la società per sottrarre 

l’apprendimento e la formazione delle giovani generazioni all’ideologia del potere e 

riportare tali processi dentro tutta la società, dando vita a una pedagogia e a 

un’inculturazione alternative a quelle della scuola, capace di favorire l’indipendenza dei 

giovani e a un migliore allenamento al senso della scoperta. 

Decostruendo la normale concezione di scuola, per questo movimento si deve organizzare 

un apprendimento diffuso in diversi momenti e ambiti di vita sociale, evitando di 

istituzionalizzarlo e lasciandolo vivere in maniera informale. Il suo vero scopo dunque 

non è la professionalizzazione dell’individuo che è solo funzionale al potere e alla nazione 

ma la formazione umana e sociale di ogni uomo, che lo prepari a vivere in modo 

conviviale con gli altri uomini.  

Nella scuola degli anni Sessanta, nonostante le trasformazioni e le innovazioni sociali, 

prevalgono ancora le contraddizioni tra classi e ci vorrà una figura come quella di Don 

Milani per provocare un dibattito che perdura fino alla società odierna.  

Questo educatore è il promotore di una importante presa di coscienza164 del popolo, che 

si sviluppa attraverso la riconquista del linguaggio, la capacità di prendere parola, 

analizzare i significati e la loro ricollocazione storica e sociale, in modo da produrre 

l’emancipazione delle coscienze dei ceti più diseredati per innalzarli ad una 

partecipazione alla vita civile.  

 

 

 

 

 

 
163 Cfr. F. Cambi, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, cit., p.359. 
164 Ivi, p. 361. 
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3.2 Don Milani, un esempio di coscienza civile e sociale 

Biografia e percorso educativo 

Tra gli educatori più influenti della storia degli anni Sessanta in Italia vi è Don Lorenzo 

Milani (1923-1967). Egli rappresenta la figura per eccellenza dei cambiamenti educativi 

e scolastici di questo periodo, in quanto aiuta le menti (soprattutto quelle dei più deboli) 

ad aprirsi verso una maggiore consapevolezza per riuscire a riscattarsi e ambire a un 

futuro migliore.   

La vita di Don Lorenzo Milani è ricca di avvenimenti e trasformazioni. Egli nasce a 

Firenze il 27 maggio 1923 in una colta famiglia borghese ed è figlio di Albano Milani e 

di Alice Weiss, quest’ultima di origine ebraica. 

Nel 1930 da Firenze la famiglia si trasferisce a Milano dove Lorenzo intraprende gli studi. 

Dall’estate del 1941 Lorenzo si dedica alla pittura, iscrivendosi dopo qualche mese di 

studio privato all’Accademia di Brera. 

Ben presto la vita di Lorenzo Milani cambia poiché egli, dopo aver viaggiato per l’Europa 

e conosciuto diverse realtà e culture (appassionandosi alla pittura, all’arte sacra e al 

Vangelo sotto la guida del sacerdote fiorentino Don Raffaello Bensi), decide di spogliarsi 

dei suoi beni separandosi dalla cultura elitaria e laica della famiglia, per convertirsi 

definitivamente e prendere i voti. Il nuovo fine di Lorenzo è abbracciare il cattolicesimo 

e l’amore per il prossimo, a prescindere dall’appartenenza di classe delle persone165.  

Don Milani grazie al suo intervento educativo, cerca di sanare il grave problema che 

allontana i ceti meno abbienti dalla scuola e si impegna ad istruirli al meglio. Siccome le 

sue origini sono caratterizzate da privilegi, sente di allontanarsi da quel mondo perché 

quella condizione è lontana dalla normalità della maggioranza della gente e lontana dalla 

vera condizione umana. Per lui la vita religiosa deve quindi ricercare la verità.  

Di fatto Don Lorenzo Milani offre un’immagine diversa da quella tradizionalmente 

offerta dagli esponenti della Chiesa: in prima persona si prende cura dei più bisognosi, 

sostiene le famiglie, aiuta gli orfani e i ragazzi mostrando loro nuove prospettive di vita 

 
165 Cfr. G. Abbate, Don Milani tra scuola e impegno civile, Luciano Editore, Napoli, 2008, pp. 18-19. 
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e nuove attività costruttive a cui dedicarsi. Don Lorenzo Milani rompe tutte le barriere 

del tradizionale mondo cattolico in un’epoca in cui le differenze sociali sono messe in 

evidenza. Vuole colmare queste differenze utilizzando l’istruzione, la cultura e la parola. 

In particolare predomina la sua convinzione che padroneggiando la lingua si può 

realizzare un’uguaglianza, superando così le ingiustizie sociali.  

Comprendere e farsi comprendere è difatti la base per l’emancipazione individuale e 

collettiva e l’istruzione è uno strumento politico importante che permette di liberarsi e 

riscattarsi in una società che non premia i più deboli.  

Nel Novembre del 1943 entra in Seminario Maggiore di Firenze. Più avanti il 13 luglio 

1947, viene ordinato prete e mandato in modo provvisorio a Montespertoli ad aiutare per 

un breve periodo il proposto don Bonanni e poi, nell’ottobre 1947 a San Donato di 

Calenzano in Toscana, diviene cappellano e aiutante di Don Pugi. A San Donato Don 

Lorenzo, fonda una scuola popolare serale per i giovani operai e contadini della sua 

parrocchia. Il suo percorso educativo quindi inizia così, quando deve tenere le sue prime 

lezioni scolastiche di catechismo alla terza, quarta, quinta, e sesta classe nella scuola di 

Calenzano166. 

La sua idea è che il catechismo non deve essere una cosa astratta ma deve essere storico, 

perché si deve collegare alla storia del popolo ebraico, la vita di Gesù, la vita della Chiesa 

e infine al catechismo del papa Pio X. Tutto questo vuole farlo in modo molto concreto 

per poter illustrare ai suoi ragazzi ma anche ai parrocchiani i luoghi dove si svolgono gli 

avvenimenti di cui parla.  

A San Donato i giovani fedeli per la maggior parte contadini e operai, hanno uno scarso 

livello culturale, si interessano delle feste della parrocchia ma non al messaggio 

evangelico, malgrado le molte ore dedicate alla cultura religiosa.  

Per Don Lorenzo Milani la causa di tutto questo è l’ignoranza e la scarsa istruzione: 

bisogna dotare le persone degli strumenti necessari a comprendere la parola; quindi 

decide di aiutare i suoi giovani e chi non ha il diploma.  

 
166 Ivi, pp.24-29. 
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Con la scuola popolare, Don Lorenzo Milani vuole combattere l’analfabetismo e lo 

sfruttamento del lavoro minorile, offrendo in questo modo anche ai figli di contadini e 

operai altre opportunità di affermazione sociale.  

Il suo obiettivo è quello di aprire le menti di quei giovani contadini e operai, dando loro 

la possibilità di un riscatto sociale, di conoscere e far valere i propri diritti, di sviluppare 

uno spirito critico, utilizzando un linguaggio deciso che potesse scuotere le coscienze, e 

si rivolge a tutti indistintamente, credenti e non credenti, di qualunque estrazione politica 

o ideologica, senza differenze ma accomunati dalla voglia di conoscenza e di riscatto 

sociale167.  

Durante la permanenza a Calenzano, Don Milani accresce anche la consapevolezza che 

il suo rapporto con i parrocchiani di San Donato è principalmente di scontro. Nel 1958 

egli dà alle stampe un’opera intitolata Esperienze pastorali. Con questo testo vuole 

dimostrare, con sguardo da sociologo, mediante statistiche, grafici, resoconti di fatti e 

situazioni vissute il prevalere, tra gli operai e i contadini di S. Donato, di una concezione 

strumentale e opportunistica della fede cattolica: si partecipa alle funzioni soprattutto 

durante le feste, per farsi vedere dagli altri e per avere degli incontri sociali. Nella prima 

comunione ciò che diviene preminente è la “gara” per chi riesce a fare i regali più costosi 

mostrando agli altri un certo status e un tenore di vita superiore a quello che si è realmente 

in grado di mantenere. 

Nelle Esperienze pastorali sono sferzanti le critiche al cinema, alla televisione e allo sport 

come canali del mantenimento di uno stato di sottomissione culturale del popolo mediante 

un linguaggio che privilegia unicamente una comunicazione di tipo affettivo e 

sentimentale, deprimendo la riflessione e il senso critico168.  

Lo stesso rigore critico, la stessa coerenza etica e intellettuale, gli impediscono essere 

condiscendente con la subordinazione passiva dei suoi parrocchiani all’etica borghese del 

consumo. Egli non vuole la rassegnazione e il fatalismo del suo popolo e tutto questo 

porta ad una diagnosi politica piuttosto precisa e tutt’altro che scontata: la rassegnazione 

 
167 Ivi, p.32. 
168 Cfr. D.L. Milani, l’obbedienza non è più una virtù, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 2018, pp.26-

28. 
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dei poveri, ovvero del popolo, non è solo frutto dell’ignoranza, ma il prodotto della natura 

classista della cultura. 

Per Don Milani i libri, i programmi, l’impostazione culturale del mondo, sono espressione 

di un’unica classe sociale (e non certo di quella dei poveri) e ne rispecchiano l’ideologia 

e le esigenze, l’ambiente, il classismo e spesso anche gli interessi.  

Nel dicembre del 1958, il libro Esperienze pastorali viene ritirato dal commercio per 

disposizione del Sant’Uffizio, perchè la sua lettura è ritenuta inopportuna. 

Il 14 novembre 1954 don Pugi muore e Don Lorenzo Milani viene nominato priore di 

Barbiana, una piccola parrocchia di montagna.  Egli arriva a Barbiana il 7 dicembre 1954 

e dopo pochi giorni comincia a radunare i giovani della nuova parrocchia in canonica con 

una scuola popolare simile a quella di San Donato. Nel 1956 rinuncia alla scuola serale 

per i giovani del popolo e organizza per i primi sei ragazzi che hanno finito le elementari 

una scuola di avviamento industriale. 

Don Milani non è ben visto dalla Chiesa, in quanto egli sente la necessità di mettere in 

evidenza i limiti pedagogici del metodo logico classico del catechismo di Pio X, privo di 

un collegamento con la storia concreta e basato principalmente su nozioni mnemoniche. 

La Chiesa borghese, non predilige il metodo educativo di Don Milani in quanto non 

accetta il risveglio delle coscienze, preferendo lasciare i poveri nella loro condizione di 

miseria e arretratezza169. 

Don Lorenzo Milani è anche promotore dell’opposizione di coscienza riguardo il 

servizio militare, in quanto ogni ragazzo di sesso maschile è costretto in questo periodo, 

ad arruolarsi nell’esercito. A causa di questa sua scelta sostenuta in modo ferreo, viene 

sottoposto a processo nel 1966 con l’accusa di critica di reato e incitamento alla 

diserzione e alla disobbedienza civile. 

Don Lorenzo, già gravemente malato, si difende con una lettera ai giudici, poi 

pubblicata in L’obbedienza non è più una virtù, uno dei testi antesignani del Sessantotto 

italiano170.  

 
169 Cfr. G. Abbate, Don Milani tra scuola e impegno civile, cit., pp. 25-26. 
170 Cfr. G. Abbate, Don Milani tra scuola e impegno civile, cit., p.30. 
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In quest’opera Don Milani ribadisce che i soldati italiani vengono istruiti ad obbedire 

invece che obiettare laddove la loro coscienza gli dice di non agire, eliminando il loro 

concetto di obiezione di coscienza. Il priore dunque difende il diritto di obiettare ma 

soprattutto a non obbedire poiché ci deve essere la libertà di scegliere le sorti della propria 

vita e di pensare con la propria testa171.  

Don Milani dunque cerca di raffigurare nella sua opera, il tentativo umano di dare libertà 

e dignità umana ai poveri, così potranno avere tutti giustizia ed essere posti su un piano 

di eguaglianza. Rispondendo all’obbedienza, il popolo italiano compie aggressioni contro 

gli altri popoli e contro i poveri e i mendicanti. Dunque la guerra, definita un sistema 

ingiusto, rappresenta la negazione di ogni valore morale, di ogni libertà, di ogni giustizia 

e di ogni religione. 

Sempre in quest’opera, Don Milani riprende i concetti di libertà di coscienza e di non 

violenza, che sono i due prerequisiti per crescere in una società priva di ingiustizie. Ai 

ragazzi che egli vuole formare, promette un’elevazione civile e non solo religiosa, per 

aiutare loro a crescere e a rispettare gli altri in modo da avere sempre un rapporto di parità 

e di reciproco rispetto.  

In particolare, viene spiegato nel testo come il cittadino reagisce all’ingiustizia e per farlo 

è importante appropriarsi della parola e del diritto di stampa per esprimere quello che non 

va, perché ognuno è responsabile delle proprie azioni e ognuno deve reagire senza restare 

in silenzio172.  

Egli afferma inoltre che la scuola, il lavoro degli insegnanti, è un’arte e rappresenta la 

condizione dei ragazzi a formare il loro il senso della legalità. Nella scuola si deve 

realizzare un progresso ed essa permette agli alunni di prepararsi ad esercitare i diritti 

sovrani. Il vero amore per la legge si caratterizza per il rispetto delle leggi giuste e occorre 

battersi per cambiarle se sono ingiuste. Due sono le leve con cui farlo, il voto e lo sciopero. 

 
171 Cfr. D.L. Milani, l’obbedienza non è più una virtù, cit., p.32. 
172 Ivi, p.35. 
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Il ragazzo quindi deve imparare a onorare le leggi degli uomini quando sono giuste invece 

quando le trova ingiuste deve battersi per cambiarle e tutto questo attraverso l’obiezione 

di coscienza, cioè violare la legge di cui si ha coscienza che è cattiva e accettare la pena 

che essa prevede.  

La guerra che Don Milani denuncia è quella che porta i cittadini ad obbedire e a rispettare 

la classe dirigente, quindi l’esercito è manovrato dagli interessi delle classi superiori e 

questo non rappresenta la patria nella sua totalità ed uguaglianza. Ogni soldato deve avere 

una propria coscienza e non deve limitarsi ad obbedire ai propri superiori rischiando di 

diventare degli automi.  

Andare in guerra sembra essere un’azione priva di scopo, con la quale si dà unicamente 

vita ad una strategia: quella di dividere la nazione e creare così dei confini ma il vero 

scopo educativo è quello di superare le frontiere e di restare tutti uniti173.  

Infine, il priore mette in evidenza il problema delle ultime guerre e di quelle future, ovvero 

l’uccisione dei civili. Questi ultimi muoiono sempre incidentalmente e il concetto di 

difesa è una cosa superata ormai: sparare per primi è un’aggressione e non difesa, mentre 

sparare in seguito ad un attacco si chiama vendetta e non difesa. Di conseguenza la guerra 

difensiva non esiste più e non esiste più una guerra giusta né per la Chiesa né per la 

Costituzione.  

Il processo che incrimina Don Milani di disobbedienza civile si conclude a Roma in 

questo modo: assolto in primo grado, il priore di Barbiana viene condannato nel processo 

di appello, tenutosi nell’ottobre del 1967, ma la pena viene estinta per la morte del reo, 

avvenuta il 26 giugno dello stesso anno. Don Milani muore all’età di 44 anni e lascerà un 

segno indelebile nella storia politica sociale ed educativa del paese. 

 

 
173 Cfr. D.L. Milani, l’obbedienza non è più una virtù, cit., pp.42-51. 
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La scuola di Barbiana  

La chiesa di Barbiana si trova nel comune di Vicchio nel Mugello sul Monte Giovi, a 460 

metri sul mare e le case attorno ad essa sono sparse tra boschi e campi. I posti di montagna 

come questo sono rimasti disabitati e senza la scuola, Barbiana sarebbe un deserto. I 

genitori dei ragazzi di Barbiana sono contadini o operai e in molte case e persino a scuola 

mancano la luce elettrica e l’acqua e quest’ultima viene poi installata a mano tramite 

macchinari. 

A Barbiana è tutto diverso; questo posto sperduto tra le montagne che non esiste 

nemmeno sulla carta geografica custodisce una realtà fatta di miseria ed emarginazione. 

La gente del posto è isolata dal resto del mondo: per raggiungere il paese di Vicchio, si 

deve fare molta strada che per di più non è agevole.  

Le famiglie in quella località sono escluse dal resto del Paese, non hanno altri interessi e 

occupazioni se non lavorare e seguire la messa e le ricorrenze religiose di cui si occupa il 

vecchio parroco. Lontani dalla civiltà, dalla vita sociale e politica, dalla cultura, quei 

montanari e contadini che lavorano ancora a mezzadria, sono considerati socialmente 

inferiori e condannati a vivere in solitudine e povertà. Gli operai sono pochi e fanno 

grandi sacrifici per andare ogni giorno fino a Firenze a lavorare174. 

L’Italia ora si trova nel pieno di una trasformazione economica, produttiva e sociale 

grazie ad un processo che porta a cambiare l’economia sostanzialmente agricola della 

nazione in quella di una nuova potenza industriale europea. L’industria inizia ad 

espandersi per tutto il Paese e verso gli inizi degli anni Sessanta gli operai superano per 

la prima volta in numero gli agricoltori.  

Da una ristretta economia di sussistenza si entra nell’era del consumismo: utilitarie, 

televisori, scooter, elettrodomestici, arredamento, oggetti di design e cibi surgelati, 

prodotti prima sconosciuti diventano alla portata di tutti cambiando gli stili di vita delle 

persone.  

 
174 Cfr. M. Lancisi, La scuola di don Lorenzo Milani. Una lezione per i genitori, gli insegnanti e gli 

studenti, Polistampa, Firenze, 1997, pp.108-115. 
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Questo periodo è anche caratterizzato da migrazioni interregionali: la maggior parte delle 

persone si spostano dal Sud verso il Nord ma ci sono spostamenti anche tra comuni e 

province della stessa regione. Tuttavia sussiste ancora un forte divario tra le città che si 

stanno industrializzando e montagne e campagne che rimangono prettamente agricole. 

A Barbiana, rimangono quindi poche persone a causa dell’esodo dalle montagne e quelle 

poche famiglie che ancora abitano lì sono diffidenti ma allo stesso tempo incuriosite da 

quel giovane prete che inizia subito a cercare dei ragazzi per la sua scuola. 

Don Lorenzo Milani stando a contatto con le persone di Barbiana, intuisce quali sono i 

reali motivi per cui tutti lasciano i monti: non è solo per cercare condizioni migliori di 

vita ma perché a volte si va incontro a disoccupazione e ad altri stenti. Il motivo è anche 

legato alla ricerca e alla voglia di una parità sociale, per non sentirsi inferiori di fronte ai 

cittadini. Quindi egli si decide a fornire ai contadini e ai montanari uno strumento che li 

avrebbe aiutati a riscattarsi socialmente: l’istruzione e il dominio sulla parola175. 

Per quanto riguarda l’organizzazione della scuola di Barbiana, essa è privata e si divide 

in due stanze della canonica, più altre due che servono da officina. Non ci sono lavagne, 

cattedre o banchi come nelle classiche scuole ma c’è giusto un grande tavolo intorno a 

cui si fa scuola, in modo da agevolare il dialogo e lo scambio reciproco tra studenti.  

D’inverno si sta un pò stretti nelle piccole aule ma nei mesi più caldi si fa anche scuola 

all’aperto. La scuola inizialmente accoglie 6 ragazzi ma successivamente è frequentata 

da una trentina di allievi sia maschi che femmine, dove il più piccolo ha 11 anni e il più 

grande 18. I più piccoli fanno la prima media, mentre i più grandi frequentano seconda e 

terza industriale. Quelli che hanno finito le industriali studiano altre lingue straniere e 

disegno meccanico.  

L’orario è dalle 8 di mattina alle 19.30 di sera (12 ore al giorno) e c’è solo una breve 

interruzione per mangiare. La mattina prima delle 8, quelli più vicini in genere, lavorano 

in casa loro, nella stalla o a spezzare legna. Non si fa mai ricreazione o giochi; quando 

c’è la neve si va a sciare dopo mangiato e d’estate si nuota in una piccola piscina costruita 

dai ragazzi della scuola. Così queste attività non sono chiamate ricreazioni ma ci sono 

 
175 Ivi, p.118. 
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materie scolastiche particolarmente appassionanti che il priore fa imparare soltanto 

perché possono essere utili nella vita. 

Nella scuola è importante il principio dell’“imparare facendo”, infatti le due stanze che 

fanno da officina servono per lavorare il legno e il ferro e si costruiscono tutti gli oggetti 

che servono per la scuola; i giorni di scuola sono 365 l’anno e ci sono 23 maestri perché 

esclusi quelli più piccoli, tutti gli altri ragazzi insegnano a quelli che sono minori di loro 

(il più vecchio dei maestri ha 16 anni), mentre il priore insegna solo ai più grandi176.  

Dunque prevale un aspetto importante, quello del “peer to peer”177 in cui i ragazzi più 

grandi possono aiutare quelli più piccoli in modo da dare l’esempio e per far sì che 

nessuno rimanga indietro (così tutti possono essere allo stesso livello); chi è più lento o 

svogliato viene aiutato maggiormente perché finchè non capisce qualcosa nemmeno gli 

altri possono andare avanti.   

La scuola di Barbiana è particolare perché non ci sono né voti né pagelle, né rischio di 

bocciare o di ripetere e non c’è il classico programma da seguire con tutta una serie di 

discipline da studiare a macchinetta.  Gli unici due testi che Don Milani vuol far studiare 

ai propri ragazzi sono il Vangelo e la Costituzione italiana. Inoltre uno degli strumenti 

più letti è il giornale, che va interpretato e sviscerato in modo da comprendere i problemi 

della quotidianità e trovare delle soluzioni utili e pratiche.   

Questa scuola senza così profonda e ricca, dopo poco tempo appassiona tantissimi ragazzi 

a venirci perché il messaggio che vuol trasmettere Don Milani è anche quello di imparare 

ad essere e per fare questo occorre scoprire la propria autenticità, creatività e l’amore per 

il sapere e per il prossimo.  

Il sapere per Don Milani ha uno scopo molto alto che va oltre la mera conoscenza: esso 

va usato per aiutare gli altri e soprattutto quelli che sono più deboli. Per questo a Barbiana 

ci si schiera sempre dalla parte degli ultimi (come ad esempio gli africani, gli operai, i 

contadini, i montanari e tante altre persone di umile estrazione).  

 
176 Cfr. M. Lancisi, La scuola di don Lorenzo Milani. Una lezione per i genitori, gli insegnanti e gli 

studenti cit., pp.123-125. 
177 Cfr. V. Sarracino, V. Cafagna, R. Marsicano, Lorenzo Milani. Una rivoluzione pedagogica, Cafagna 

Editore, Barletta, 2020, pp. 45-48. 
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Don Milani sostiene che non si può fare nulla per il prossimo in nessun campo finchè non 

si sa comunicare perciò le lingue sono come numero di ore, la materia principale. Prima 

l’italiano, perché è la base da cui partire per poi ampliare la conoscenza e studiare anche 

le lingue straniere in quanto al mondo ci sono tantissime culture differenti dalla propria. 

Don Milani in sostanza vuole che tutti i poveri del mondo studiassero le lingue per potersi 

intendere e organizzare tra loro così non ci saranno più oppressori o guerre. 

La scuola di Barbiana dura quasi 13 anni, dal 6 dicembre 1954 al 28 giugno 1967, quando 

il priore viene seppellito nel piccolo cimitero sotto la chiesa. L’opera di Don Milani è di 

esempio perché ha l’obiettivo di aiutare i ragazzini che escono dalla quinta elementare 

senza un’istruzione adeguata e che quindi spetta subito il lavoro nei campi, quindi vuole 

che ci sia una loro elevazione civile e non solo religiosa. 

Gli operai e i contadini della parrocchia di Don Milani, sono a un livello di ignoranza tale 

da non poter intendere alcuna parola (non si può quindi pretendere di evangelizzare tutti 

se prima non si dà loro la parola). 

Secondo Don Milani, toccherebbe allo Stato creare una scuola capace di educare tutti i 

cittadini a diventare sovrani come solennemente proclama la Costituzione della 

Repubblica italiana.  Quindi in attesa che lo Stato si decida, tocca al prete sostituirlo e 

questo per due motivi: il primo è abbattere la barriera di ignoranza che c’è tra lui e il suo 

popolo e che gli impedisce di fare il suo mestiere di prete, il secondo è il dovere cristiano 

di soccorrere chi, abbruttito dalla miseria e dall’ignoranza, non ha né consapevolezza, né 

dignità di uomo. 

La scuola dell’epoca è autoritaria e classista, che non vuole colmare l’abisso di ignoranza 

e di differenza che separa i poveri dai ricchi. Al contrario per don Milani è necessaria una 

scuola di formazione ed elevazione civile, che ristabilisca una gerarchia di valori, una 

scuola all’opposto delle troppe scuole ridotte ad essere ospedali che “curano i sani e 

respingono i malati”178, buone soltanto a prendere atto delle differenze di cultura e di 

lingua con cui partono i loro allievi che al posto di radicarle e rafforzarle le annullano. 

 
178 Cfr. V. Sarracino, V. Cafagna, R. Marsicano, Lorenzo Milani. Una rivoluzione pedagogica, cit., p.54. 
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La scuola a Barbiana funziona perché si impara a ragionare e a discutere e si impara anche 

l’arte dello scrivere. Inoltre imparare ad esprimersi è la chiave per sentirsi alla pari in un 

discorso (anche un operaio se conosce bene la parola e sa come usarla può discutere alla 

pari di un ingegnere). Non ci sono precisi programmi, materie, tecnica didattica, non ci si 

deve preoccupare di come fare scuola ma solo di come bisogna essere per poter fare 

scuola. 

 Bisogna avere le idee chiare su quelli che sono i problemi sociali e politici e non bisogna 

essere interclassisti ma schierati; occorre elevare i poveri a un livello superiore, non del 

tutto pari all’attuale classe dirigente ma superiore, più da uomo, spirituale e più cristiano.  

La scuola di Barbiana è così una scuola di formazione civile, una proposta pratica del 

metodo con cui educare davvero i giovani a diventare cittadini sovrani e diventa anche 

un punto di riferimento per chi credente o religioso, ama più i giovani vivi con tutti i loro 

problemi e le loro scomode contraddizioni che le teorie astratte della pedagogia. 

Per sintetizzare il principio fondamentale della scuola di Barbiana, Don Milani utilizza il 

motto «I care»179, ovvero «Mi sta a cuore». La sua è una scuola aperta, in cui il 

programma è condiviso dagli allievi e le idee proposte dal maestro sono spesso 

rivoluzionarie. 

 

 

 

 

 

 

 

 
179 Ivi, p.60. 
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Lettera a una professoressa   

La scuola di Barbiana raggiunge molta fama nel 1967 con la pubblicazione del libro 

Lettera a una professoressa, scritto da Don Milani con l’aiuto di 8 allievi. L’intenzione 

del testo è quella di guardare in maniera critica e riflessiva la scuola italiana tradizionale, 

riformata con la legge 1859/62 della scuola media unica, che diviene gratuita e 

obbligatoria per i ragazzi dagli 11 ai 14 anni.  

Nonostante l’obbligatorietà della scuola, tale sistema non agevola l’accrescimento 

culturale e spirituale di tutti i suoi allievi, poiché boccia i meno meritevoli, senza dare 

loro l’opportunità di migliorare, alla pari di quei ragazzi appartenenti a famiglie più 

agiate.  

Ad aprire la lettera è questa frase:  

Cara signora, lei di me non ricorderà nemmeno il nome. Ne ha bocciati tanti. Io invece ho 

ripensato spesso a lei, ai suoi colleghi, a quell'istituzione che chiamate scuola, ragazzi che 

respingete. Ci respingete nei campi e nelle fabbriche e ci dimenticate.180  

Il messaggio di questo libro può sembrare rivolto a degli insegnanti ma in realtà è per i 

genitori, ed è un invito a ripensare alla società italiana e a capire come questa sia poco 

attenta alle reali esigenze di tutti i cittadini, sottoposti ad un sistema classista e poco 

inclusivo; dunque si spera di accendere la coscienza di tutti con la speranza che ci siano 

pari opportunità a livello lavorativo e culturale.  

I ragazzi di Barbiana riportano un esempio di quanto i giovani di umile estrazione siano 

mal giudicati:  

Sandro aveva 15 anni. Alto un metro e settanta, umiliato, adulto. I professori l’avevano giudicato 

un cretino. Volevano che ripetesse la prima per la terza volta. Gianni aveva 14 anni. Svogliato, 

allergico alla lettura. I professori l’avevano sentenziato un delinquente. E non avevano tutti i torti, 

ma non è un motivo per levarselo di torno. Né l’uno né l’altro avevano intenzione di ripetere. 

 
180 Cfr. Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 1967, p.9. 
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Erano ridotti a desiderare l’officina. Sono venuti da noi solo perché noi ignoriamo le vostre 

bocciature e mettiamo ogni ragazzo nella classe giusta per la sua età181. 

Ragazzi come Sandro o Gianni quindi vengono etichettati come devianti, poiché a loro 

non viene data la possibilità di riscattarsi e viene dato per scontato che non possano 

continuare con gli studi perchè non provengono da una famiglia benestante; vengono così 

lasciati a sé stessi e al loro destino di contadini o operai, senza la speranza di ambire ad 

un futuro più ricco di formazione e conoscenza;  

inoltre con il fatto che prevalgano così tante bocciature, i ragazzi si trovano nella 

condizione di dover ripetere più volte lo stesso anno e di capitare in classi con bambini 

più piccoli, senza potersi confrontare con alunni della stessa età e quindi di crescere.   

Sempre Gianni ha un altro problema, quello di non saper mettere l'acca al verbo avere, 

però del mondo dei grandi sa tante cose (riguardo al lavoro, la famiglia e la vita del paese). 

Gianni per il solo fatto che fa fatica ad esprimersi, non si merita di continuare a studiare 

secondo la sua professoressa e il sistema scolastico; Egli però non sa, che la lingua è una 

cosa che appartiene a tutti e non è giusto utilizzarla come pretesto per bocciare chi non 

riesce a parlare correttamente e che ha solo bisogno di studiare con più costanza. 

L’elemento educativo centrale nella scuola di Barbiana infatti è la formazione linguistica, 

soprattutto per i ragazzi che hanno il bisogno di riscatto da una situazione di esclusione 

ed emarginazione, poiché la scarsa competenza linguistica viene considerata come primo 

fattore di discriminazione.  

La scuola italiana di questi anni che discrimina i ragazzi provenienti dai ceti popolari e 

poveri non si impegna a recuperare e aiutare gli studenti in difficoltà, ma valorizza quelli 

che già hanno un retroterra familiare positivo. Questo genere di allievi viene esemplificato 

con il personaggio di Pierino del dottore182, che proviene da una famiglia colta e inizia la 

scuola sapendo già leggere. 

 
181 Ivi, p.16. 
182 Ivi, p.19. 
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Gli alunni della lettera, criticano la scuola classista perché essa riproduce e consolida le 

disuguaglianze socioeconomiche e culturali presenti nella società; impedisce la mobilità 

sociale (cioè la possibilità di migliorare la propria condizione sociale) e non fornisce i 

mezzi affinché studenti diversi abbiano comunque successo a scuola. 

Nel testo i ragazzi scrivono:  

La media vecchia era classista soprattutto per l’orario e per il calendario. La nuova non li ha 

mutati. Resta una scuola tagliata su misura dei ricchi. Di quelli che la cultura l’hanno in casa e 

vanno a scuola solo per mietere diplomi183. 

La scuola rimane uno strumento per acculturare le famiglie ricche e non prepara i ragazzi 

ad affrontare i problemi reali, serve solo ad avere un titolo di studio sterile per creare 

futuri dirigenti o uomini di prestigio. La vera conoscenza secondo Don Milani però va 

oltre un semplice diploma, perché per poter essere cittadini è importante saper far valere 

la propria opinione con fierezza; per poter fare ciò è necessario che la scuola non perseveri 

nelle bocciature e sui contenuti nozionistici ma si concentri piuttosto sul comprendere le 

reali esigenze della società per poter garantirne un buon funzionamento e migliorare il 

rapporto tra classi (per un reciproco scambio di idee e opinioni).  

Gli studenti di Barbiana, cercano di dimostrare attraverso dati statistici, che la scuola è 

effettivamente di classe. I dati raccolti mostrano il progressivo diminuire degli studenti 

lungo il percorso scolastico e come il loro successo accademico dipenda dal livello di 

istruzione e quindi dal livello socio-economico della loro famiglia. Dopo le elementari 

infatti avanzano nel grafico degli iscritti alle scuole, i figli dei padri con un’occupazione 

più sicura e retribuita. In un altro grafico invece viene mostrato il rapporto tra la 

dispersione e il mestiere del padre.  Le ragioni della selezione sociale a scuola sono tante: 

l’inadeguatezza delle strutture, l’atteggiamento rinunciatario dei docenti e le lezioni 

divise per status sociale.  

I maestri considerano questa selezione come un fatto naturale e non come un prodotto 

sociale, infatti nella lettera viene scritto che:  

 
183 Ivi, p.31. 
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Se le cose non vanno, sarà perché il bambino non è tagliato per gli studi184. 

Sempre riferendosi alla bocciatura e al fatto che con questa gli alunni bocciati non 

valgono niente, viene riportata la seguente frase:  

Bocciare è come sparare in un cespuglio. Forse era un ragazzo, forse una lepre. Si vedrà a 

comodo185. 

La maestra quindi boccia i meno bravi senza pensarci due volte, determinando le sorti di 

quei giovani allievi che sono destinati a non progredire con l’istruzione e ad andare così 

a lavorare nei campi.  

La tentazione del lavoro pesa sui poveri in età diverse se sono contadini o operai e sono 

tutti quei ragazzi dai 7 agli 11 anni che vivono in case isolate dove c’è sempre qualche 

faccenda da dare anche se si tratta di bambini più piccoli. 

Nel libro viene menzionato il fatto che la legge 29-1-1961 tutela il lavoro delle donne e 

dei fanciulli e proibisce quindi il lavoro prima dei 15 anni ma questo non vale per 

l’agricoltura perché: 

 È giusto. La razza inferiore non ha fanciulli. Siamo tutti uomini prima del tempo186. 

Attraverso dei disegni stilizzati viene dimostrato che la bocciatura colpisce i ragazzi più 

vecchi, quelli che hanno il lavoro a portata di mano. In questo caso non resta che decidere 

se andare avanti con la scuola per poi essere bocciati più volte oppure intraprendere la 

strada del lavoro, più dura e faticosa.  

Le tante bocciature date ai ragazzi delle elementari inoltre, invecchiano la classe perché 

molti bocciati ripetono mentre le classi delle medie ringiovaniscono perché i più vecchi 

trovano prima lavoro. Si viene a creare un circolo vizioso in cui vanno avanti solo i Pierini 

mentre per i Gianni non c’è tanta possibilità di progredire mentalmente e culturalmente.  

Già a partire dalla seconda media, siccome la maggior parte dei ragazzi più poveri sono 

stati già bocciati, le classi vengono smaltite e quindi la professoressa comincia a respirare 

 
184 Ivi, p.34. 
185 Ivi, p.39. 
186 Ivi, p.44. 
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e per lei è più facile finire il programma. Quest'ultima vuole una classe che sia degna di 

lei e sa perfettamente che bocciando più volte, gli alunni con grandi difficoltà si 

stancheranno prima o poi di ripetere, preferendo così il lavoro nei campi o nelle fabbriche; 

così su una classe intera, i ragazzi rimasti analfabeti vanno a lavorare prima di compiere 

l'obbligo. 

Per quanto riguarda i diplomati alle medie, 30 ragazzi, figli di imprenditori e liberi 

professionisti su 30 in totale riescono a diplomarsi; tra i figli di dirigenti e impiegati, 7,6 

su 30 si diplomano; i figli dei lavoratori in proprio con un diploma sono 3,7 su 30 e infine 

i figli di lavoratori dipendenti col diploma sono lo 0,8 su 30 in totale. 

In questo testo provocatorio e ricco di spunti interessanti, i ragazzi di Barbiana descrivono 

delle riforme proposte da loro affinchè l’uguaglianza diventi realtà e non rimanga solo un 

sogno dal quale svegliarsi.  Le riforme che vengono suggerite sono: 

Non bocciare, a quelli che sembrano cretini dargli la scuola a tempo pieno, agli svogliati dargli 

uno scopo187. 

Secondo gli allievi di Barbiana, bocciare nella scuola dell’obbligo non è una soluzione ai 

problemi dei ragazzi in difficoltà; le difficoltà vanno recuperate, non punite. Il tempo 

pieno significa, se fatto bene, avere più tempo e più mezzi per dare a tutti gli studenti, 

anche a quelli che partono svantaggiati, la possibilità di avere successo scolastico.  

Bisogna fare in modo che gli insegnanti siano in grado di trasmettere i saperi di base 

veramente a tutti e non solo a una parte degli studenti perché ognuno è in grado di 

comprendere ognuno è adatto a tutte le materie. La Costituzione promette nell’articolo 34 

la possibilità per tutti di frequentare la scuola e arrivare in terza media non deve essere 

un lusso ma un diritto per tutti quei ragazzi che vogliono conquistare un minimo di cultura 

e di preparazione188.  

Nel testo viene citata la seguente frase che ricalca il rapporto di disuguaglianza tra allievo 

poco preparato e insegnante, infatti viene ribadito: 

 
187 Ivi, p.80. 
188 Ivi, p.61. 
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È comodo dire a un ragazzo “Per questa materia non ci sei tagliato”. Il ragazzo accetta perché è 

pigro come il maestro. Ma capisce che il maestro non lo stima Eguale189. 

Per sanare il divario che si viene a creare tra i Pierini e i Gianni, una valida soluzione 

proposta dalla scuola di Barbiana è quella del doposcuola, un’alternativa per i ragazzi 

poveri che rischiano le bocciature. Occorrerebbe una scuola col pieno tempo, senza 

cercare di “correre” per stare dietro ad un programma e finire prima di giugno.  

In questo modo rimangono indietro un sacco di ragazzi e non vengono portati i discorsi 

fino in fondo, lasciando nelle menti di tanti allievi tante perplessità e dubbi. Il tempo 

pieno invece deve essere un ambiente sicuro e tranquillo in cui l’insegnante può spiegare 

con calma ogni argomento, rispettando le necessità e i tempi di ognuno.  

Per quanto riguarda il voto, anche questo è discriminatorio poiché nella lettera viene 

precisato che: 

 è ingiusto fare parti uguali tra diseguali190.  

Il voto monopolizza l’attenzione e l’interesse degli studenti, facendoli studiare solo per 

la valutazione (ansia e competizione), non aiuta gli studenti a migliorare e non è uno 

strumento di lavoro.  

Con la frase: “Se un compito è da 4 io gli do 4”, viene spiegato esattamente il significato 

del voto per quegli anni a scuola, in cui un alunno viene ridotto a un numero e da quello 

dipende la sua futura carriera e il suo successo nella vita.  

Tutto questo riproduce un forte sentimento di umiliazione in tutti coloro che non pensano 

di potercela fare e ostacola l’avvicinamento al diploma e l’opportunità di autoaffermarsi 

in ambito lavorativo. Conta solo la competizione e il superare gli altri per ottenere 

maggiori promozioni, senza badare alla propria autenticità e al bene comune.  Il fine 

ultimo di tutti i ragazzi dovrebbe essere quello di diventare sovrani grazie all’uso della 

parola, senza sembrare tutti dei burattini passivi manovrati dal sistema.   

 
189 Ivi, p.82. 
190 Ivi, p.55. 
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Solo attraverso la lingua le persone possono essere eguali perché unifica chi riesce ad 

esprimersi e ad intendere le espressioni altrui (a prescindere dall’essere ricchi o poveri); 

infatti: 

I capaci e meritevoli anche se privi di mezzi hanno diritto di raggiungere i gradi più alti degli 

studi191. 

 I ragazzi devono essere educati per essere sovrani e non solo medici o ingegneri. Per 

essere cittadini sovrani basta saper comprendere ciò che accade nella società (ad esempio 

leggendo un semplice giornale) per saperla guardare con occhi più realistici e per cercare 

di trovare delle soluzioni concrete ai problemi della vita quotidiana. Le teorie astratte e le 

ideologie dei libri non bastano, servono solo a creare uomini uguali che non sanno 

distinguere la realtà dalla finzione.  

L'interesse principale quindi deve essere quello di insegnare la lingua, ridare la parola ai 

poveri perché venga spezzato il circolo vizioso secondo il quale le classi superiori 

condizionano una lingua e così facendo si approfondisce il divario tra le classi sociali. La 

lingua, o meglio tutte le lingue, devono trovarsi al centro della scuola. La lingua poi è 

formata dai vocaboli di ogni materia, quindi bisogna sfiorare tutte le materie un po' alla 

meglio per arricchire la parola. 

Una scuola che seleziona distrugge solamente la cultura e toglie ai poveri ogni mezzo 

d'espressione, mentre toglie ai ricchi la possibilità di conoscere le cose vere; quindi Gianni 

è sfortunato perché non si sa esprimere e Pierino è fortunato perché sa parlare, ma la sua 

parola è priva di significato, perché ripete solo le cose scritte sui libri, ed è tagliato fuori 

dalla storia e dalla geografia del suo mondo192. Leggere un buon giornale ad esempio, è 

utile perché così si può partire dalla realtà quotidiana al fine di acquisire un bagaglio di 

conoscenze ed un vocabolario sufficiente per comprendere l'articolo di fondo del 

giornale; per partecipare alle attività sindacali e della politica del paese e aderire alle 

necessità e alle riserve umane già presenti sul territorio.  

 
191 Ivi, p.96. 
192 Cfr. M. Lancisi, La scuola di don Lorenzo Milani. Una lezione per i genitori, gli insegnanti e gli studenti, 

Polistampa, Firenze, 1997, pp.128-129. 
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Le cose concrete, la cronaca di tutti i giorni, diventano anche il luogo di costruzione del 

significato.  

Le ricerche svolte da Don Lorenzo assieme ai suoi alunni, sono sempre monotematiche e 

il metodo utilizzato è quello del saper fare, capace di formare il pensiero autonomo che 

consente di studiare anche da soli o a piccoli gruppi imparando e insegnando. 

Anche la storia è importante come disciplina ma non quella letta sui libri dove vengono 

trattate semplici guerre tra nazioni e i vinti sono tutti cattivi e vincitori tutti buoni. Al 

contrario si dovrebbero conoscere le sofferenze e le lotte dei lavoratori, che credono in 

un futuro migliore e si battono per ottenere dei diritti.  

La storia più importante è quella vissuta dalle realtà individuali, non quella creata dai 

modelli autoritari religiosi e politici che vogliono egemonizzare il mondo e creare tante 

persone passive, recettrici di stimoli esterni. 

 La scuola di conseguenza non deve essere nozionistica e trasmissiva ma l'allievo deve 

essere un attivo selettore dell'esperienza193. 

Un'altra materia utile potrebbe essere anche educazione civica194, che ha come scopo 

quello di formare cittadini responsabili e attivi, promuovendo la partecipazione piena e 

consapevole alla vita civica, culturale e sociale della comunità, nel rispetto delle regole, 

dei diritti e dei doveri.  

Nella scuola attuale, gli insegnanti non trasmettono contenuti importanti come la povertà, 

i monopoli, sistemi politici, sindacati, burocrazia o anche il significato del razzismo e il 

grosso impatto che questo ha sulle persone più svantaggiate o percepite come “diverse”.  

L’insegnante si preoccupa solo di giudicare la forma dello scritto dei suoi allievi (sulla 

forma delle frasi, sul contenuto poco chiaro o sul fatto che il tema risulti troppo infantile) 

ma non si preoccupa in prima persona di insegnare l’arte dello scrivere. 

 Stesso l’insegnante non si prende la briga di insegnare su come esprimere le proprie idee, 

quindi per Don Milani il messaggio di menefreghismo da parte della scuola italiana è 

preminente. 

 
193 Cfr. Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 1967, p.122. 
194 Ivi, p.123. 
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Imparare a scrivere non è una qualità con la quale si nasce o un dono ma si apprende un 

po' per volta, è un pò un’arte che possiede un certo tipo di tecnica; non basta una forma 

elegante nella scrittura perché per trasmettere pensieri profondi e ricchi di sfaccettature 

ci vuole tempo pazienza ed esercizio.  

Quelle che sembrano dimenticate a scuola, sono le opinioni personali e ancora una volta 

si deve ascoltare il professore senza contestarlo e annuendo tutti all’unisono ai contenuti 

della sua lezione.  

La scuola di Barbiana invece propone tutto l’opposto perché ogni alunno è libero di poter 

dire la sua senza paura di sentirsi giudicato o inappropriato.  

Queste caratteristiche sono un esempio anche per la scuola odierna, dove non sempre la 

propria opinione viene messa in luce proprio per paura di sbagliare. 

L’arte della scrittura ha per gli studenti di Barbiana delle semplici regole che consistono 

in: riportare qualcosa che sia utile a tutti, sapere a chi si scrive e trovare una logica su cui 

ordinare i concetti ed eliminare ogni parola che non serve; per fare questo non ci sono 

limiti di tempo195. 

Quello che rende straordinario il messaggio di Don Milani è il fatto che il suo pensiero 

anche se appartenente ad un’epoca lontana da quella attuale, riesce perfettamente ad 

intrecciarsi perché la scuola di oggi è poco attenta alla creatività e alle opinioni dei singoli 

studenti e a prevalere è comunque l’insegnamento frontale con una mera trasmissione di 

informazioni da imparare mnemonicamente e ripetere uguale a quello che ha detto 

l’insegnante.   

 

 

 

 
195 Cfr. il sito: 

https://www.liceodonmilaniromano.edu.it/index.php?option=com_content&view=article&id=3:la-figura-

di-don-lorenzo-milani&catid=8&showall=1&Itemid=109. 
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Compito della scuola non deve essere quello di sfornare laureati ma di far diventare 

cittadini sovrani gli allievi e per questo l’impresa assorbe tutto il senso di un’esistenza, 

dunque tutte le persone finiscono per diventare la stessa cosa.  

La scuola è uno strumento privilegiato di elaborazione della coscienza personale e 

sociale: rifiutare questa prospettiva o non potervi accedere produce passività e 

conformismo.  

Andare in fondo alle cose, ragionare con la propria testa, porre domande è quel terreno 

culturale in cui non può annidarsi l’ingiustizia.  Fare scuola significa svolgere un compito 

civile di alto valore: insegnare a non obbedire acriticamente e un maestro o un educatore 

deve trasmettere al ragazzo tutto quello in cui crede, ama e spera. 

Crescendo ogni ragazzo aggiungerà qualcosa di nuovo a ciò che gli è stato insegnato ed 

in questo modo l’umanità andrà avanti rinnovandosi in continuazione ed aggiungendo un 

po' di consapevolezza in più. 
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4. Il valore dell’alunno dagli anni Settanta ad oggi 

 

4.1 L’impegno civico nell’Italia degli anni Settanta  

Se durante gli anni Sessanta la scuola risulta ancora elitaria, poiché i professori sono 

disposti ad aiutare i figli dei medici e ingegneri e non quelli degli operai (e questi ultimi 

vengono perlopiù bocciati), già a partire dall’intervento di Don Milani e dei movimenti 

studenteschi le cose cominciano a prendere una piega diversa. 

Per tanto tempo molti bambini e ragazzi delle aree più rurali d’Italia si trovano a lavorare 

fin da piccoli, in quanto devono provvedere al fabbisogno delle proprie famiglie, 

trascurando la scuola e la formazione personale. Nonostante tutte queste difficoltà sia a 

livello economico che culturale, sembra esserci un barlume di speranza, grazie alle 

innovazioni sia in campo scolastico che scientifico. La scuola in primis non deve più 

risultare un privilegio per pochi, ma deve rappresentare un’opportunità di crescita per le 

future generazioni a prescindere dalla loro appartenenza sociale196. 

La rigidità che contrassegna la scuola dipende fin troppo dalla programmazione delle 

discipline e dal compimento severo del loro studio, riproponendo un rapporto piramidale, 

in cui al vertice vi è un “capo” (lo Stato)197, un ministro che detta le norme scolastiche, 

gli insegnanti che trasmettono il sapere ed infine gli allievi, che hanno poca importanza, 

dato che  l’unico scopo che hanno a loro affidato è quello di imparare dei contenuti sterili, 

facendo fatica a proporre opinioni proprie e ad uscire dagli schemi imposti dal sistema 

sociale ed educativo. In questa situazione, i genitori vengono tagliati fuori dal rapporto 

didattico e scolastico, quindi non hanno la possibilità di intervenire sulle sorti dei loro 

figli, troppo schiacciati dal peso del sistema gerarchico e autoritario. 

Dunque, se verso la fine degli anni Sessanta le cose iniziano già a cambiare con i 

movimenti e le rivolte giovanili, nel fiore degli anni Settanta viene reclamata 

un’educazione più libera e svincolata dai programmi schematici e rigidi in vigore, per 

 
196 Cfr. L. Ambrosoli, La scuola in Italia dal dopoguerra ad oggi, Il Mulino, Bologna, 1982, pp. 61-62. 
197 Cfr. Bilancia. P., 2005, Stato Unitario Accentrato, Decentrato, Federale: Dalle diverse origini Storiche 

alla Confluenza dei Modelli, Anuario Iberoamericano de Justicia Constitucional ISSN 1138-4824, n. 9, 

Madrid (2005), pp.31-49. 
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essere più aperta alle esigenze del discente e alla sua individualità, in quanto egli non è 

solo un contenitore vuoto da riempire ma può diventare il protagonista della sua vita sia 

scolastica che professionale. La scuola inoltre, ha bisogno sia di norme che partano dalla 

presa di coscienza dei problemi concreti che interessano la società, sia di un adeguamento 

didattico e sociologico da parte dei docenti. 

Don Milani è uno dei pionieri del messaggio che verrà poi ripreso in questi anni, cioè 

formare un bravo cittadino in primis, che si sappia occupare del benessere della società 

in cui vive e per farlo c’è bisogno che tutti siano accettati, per agevolare il dialogo e la 

partecipazione attiva.  

Durante gli anni Settanta si cerca di attuare una sempre più necessaria educazione alla 

cittadinanza, ovvero interventi educativi che portino i giovani, e gli adulti, ad acquisire le 

competenze necessarie ad esercitare i propri diritti e i propri doveri e a partecipare 

attivamente alla vita democratica della propria società198.  

È importante in questo periodo di forte innovazione, concorrere alla lotta contro la 

violenza, la xenofobia, il razzismo, il nazionalismo aggressivo e l’intolleranza, per 

contribuire al consolidamento della coesione sociale, della giustizia sociale e del bene 

comune, rafforzando la società civile aiutando così i cittadini a costruire le abilità e le 

conoscenze necessarie per il benessere collettivo.  

 

La storicizzazione del tema della cittadinanza199 permette di seguire sentieri didattici e 

pedagogici che portano alla formazione di un cittadino consapevole, in grado di 

confrontarsi e comprendere identità plurime, grazie ad un paradigma di analisi critica. 

 La scuola in tutto ciò deve essere l’ambiente educativo che si fa carico, almeno in parte, 

di lavorare sull’educazione alla cittadinanza per sollecitare la formazione di individui 

liberi e consapevoli delle proprie scelte. Così come la famiglia, la scuola è un ambiente 

di socializzazione importante ed è uno strumento efficace per trasmettere ai futuri 

cittadini l’importanza del confronto e della condivisione delle idee, che non sempre sono 

uguali e per questo motivo occorre lavorare sul rispetto e il supporto. 

 
198 Cfr. articolo online: Storia e Futuro Rivista di Storia e Storiografia online, Insegnare e comprendere gli 

anni 70 Ovvero la necessità di affrontarli in classe, Didattica, numero 28, 6 Novembre 2013.   
199 Cfr. C. Giorgio, Cittadinanza e Costituzione, Educazione e cittadinanza. Il punto di vista pedagogico, 

Università di Torino, p.7. 
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Gli anni Settanta vedono un’apertura ancora maggiore verso le reali esigenze della 

collettività e si cerca anche nell’educazione di essere più attenti al discente e alle sue 

inclinazioni personali, affinchè possa esprimere sé stesso senza ostacoli o difficoltà200.  

Gli alunni a scuola non vengono più visti come dei semplici numeri attraverso un voto 

ma grazie alla legge n. 517 del 1977, vengono aboliti i voti e viene introdotta la pratica 

del giudizio. Nasce così una lunga stagione di ricerca, sperimentazione e innovazione 

continua, contrassegnata da un succedersi di proposte e documenti valutativi come la 

scheda personale dell’alunno, finalizzati a costruire una pratica nuova del valutare (che 

interessa non solo il rendimento finale del discente, ma anche la sua preparazione iniziale 

attraverso la valutazione di ingresso e la valutazione continua in seguito)201.  

Mentre la valutazione tradizionale si concentra sui contenuti degli apprendimenti, la 

valutazione nuova detta «di criterio»202 punta al perseguimento e al raggiungimento di 

obiettivi. Insegnare per obiettivi e non per contenuti diviene un importante incentivo per 

far sì che avvenga una crescita culturale, ben lontana rispetto alla scuola del passato, la 

quale con i voti decimali comunica con estrema semplicità l’andamento degli 

apprendimenti, senza considerare l’alunno nella sua totalità. 

Gli alunni fino alla metà del primo Novecento, non vengono particolarmente spronati ad 

avere degli obiettivi da raggiungere perché sono influenzati dal regime politico che 

impone la sua supremazia. Gli insegnanti invece, se prima sono più severi nella 

valutazione e si attengono fedelmente alla programmazione scolastica, già partire dagli 

anni Settanta sono più liberi di aiutare i propri alunni a seguire le loro inclinazioni per poi 

valutare se gli obiettivi raggiunti favoriscono o meno le competenze essenziali.  

La pedagogia negli anni Settanta è attenta ai modelli dell'apprendimento e dell'istruzione 

soprattutto scientifica. Cominciano ad acquisire sempre più importanza le scienze umane 

e viene studiato l'alunno nella sua integrità e nel suo rapporto con lo spazio circostante. 

 
200 Cfr. Santerini, M., Educare alla cittadinanza, La pedagogia e le sfide della globalizzazione. Carocci, 

Roma, 2001, p.106. 
201 Cfr. B. Vertecchi, Il secolo della scuola. L’educazione del Novecento, La Nuova Italia, Firenze 1995, 

p. 24. 
202 Ivi, p. 27. 
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Una delle novità principali consiste in un piano didattico che riconosce la struttura 

psicologica del bambino e dell’adolescente, organizzando dei cicli che rispettano le fasi 

dello sviluppo, in accordo con le teorie e le ricerche che Jean Piaget (1896-1980)203 

conduce in questi anni, anche se ancora poco conosciute in Italia. 

Così la pedagogia scolastica diventa via via più innovativa, razionale ed efficace, 

spostandosi sui processi di apprendimento. Viene studiato il soggetto sia dal punto di vista 

psicologico che sociale (studi sperimentali) e la scuola diviene attiva, contraria a quella 

tradizionale di tipo passivo. Essa deve mirare a fare apprendere a tutti i bambini un 

metodo che servirà per tutta la vita, aprendo le menti e lo sviluppo culturale204. 

Una componente fondamentale che viene considerata in questo periodo è ad esempio il 

gioco205, che favorisce la creatività e stimola l'immaginazione ma allena soprattutto al 

rispetto delle regole. Se fino ai primi anni del Novecento il bambino viene visto come un 

elemento che impara passivamente una semplice lezione, ora egli diviene un protagonista 

attivo nel suo processo evolutivo ed educativo ed è quindi spronato a migliorare e a 

comprendere realmente perché è importante la formazione scolastica. 

Le azioni, il linguaggio, e l'interazione con l'ambiente, sono tre componenti fondamentali 

per lo sviluppo e devono essere le traiettorie dell'insegnamento nei diversi stadi della vita 

e la scuola deve organizzarsi secondo una teoria da dell'istruzione che tenga conto della 

progressione dell'apprendimento206. 

La programmazione, che diviene via via sempre più autonoma, è supportata dalla teoria 

del curriculum207. Questa si sviluppa soprattutto grazie alle teorie del pedagogista John 

Dewey (1859-1952)208 e in base a questa nelle scuole la riflessione pedagogica deve dare 

 
203 Piaget è stato uno dei più importanti studiosi della psicologia infantile. Ha elaborato una teoria 

sistematica dello sviluppo dell’intelligenza che permette di capire l’evolversi del pensiero del bambino alla 

luce dell’esigenza dell’organismo di adattarsi all’ambiente circostante. Lo sviluppo mentale (che è il 

risultato di due meccanismi complementari, l’assimilazione e l’accomodamento), attraversa quattro stadi e 

si completa attorto ai 12 anni di età quando il bambino diviene capace di utilizzare gli schemi logici propri 

del pensiero dell’adulto. Cfr. il sito http://www.humantrainer.com/wiki/Jean-Piaget.html. 
204 Cfr. F. Cambi, Manuale di storia della pedagogia, Editori Laterza, 2003, Roma, p. 350. 
205 Ivi, p. 355. 
206 Ivi, p. 358. 
207 Ivi, p. 362. 
208 Nel 1902 Dewey indica con curricolo lo «strumento atto ad interconnettere il conoscere ed il fare 

dell’allievo». Cfr. F. Cambi, Manuale di storia della pedagogia, Editori Laterza, 2003, Roma, p. 362. 
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orientamenti e consigli su come procedere secondo un modello di organizzazione 

culturale.  

Il curriculum viene costruito in relazione agli ambiti degli obiettivi, dei metodi, della 

programmazione educativa e didattica e della valutazione continua e finale per 

organizzare le conoscenze secondo criteri di ordine, leggi, di articolazione in discipline, 

che devono agire come fattori di specializzazione e di unificazione dei saperi e degli 

aspetti pratici209. 

In sostanza, la novità introdotta col curriculum consiste nello spiegare il passaggio dal 

primato dei contenuti e dei fini propri dei programmi, al primato degli obiettivi, propri 

della nuova programmazione curricolare; in questo modo la cultura scolastica emerge 

come forma specifica di decodificazione delle conoscenze, competenze, valori e 

riferimenti.  

Il più delle volte il curricolo rimanda a una visione d’insieme dell’educazione in una data 

società in un dato periodo storico, includendo il piano di interventi, i valori, le strategie 

pedagogiche e gli apprendimenti e le modalità di valutazione, nonché la gestione 

dell’ambiente scolastico. 

A scuola, si comincia a costruire una didattica sempre più individualizzata210, su misura 

dell’allievo, registrando i suoi punti di partenza, i suoi itinerari di sviluppo, i suoi punti 

di arrivo nell’apprendimento. In tal modo allievi e insegnanti sono in grado di conoscere 

i livelli di apprendimento raggiunti per potere affrontare con metodologie adeguate le 

situazioni che presentano maggiori difficoltà.  

Don Milani con il suo esempio avvia quello che sarà in futuro un approccio laboratoriale, 

che permette un apprendimento attivo e non passivo e un saper fare che stimola 

l’interesse; inoltre l’utilizzo delle fonti diviene l’occasione per insegnare un metodo 

critico, per radicare più a fondo le conoscenze. 

 
209 Cfr. Baldacci M., Per un’idea di scuola. Istruzione, lavoro e democrazia, FrancoAngeli,  

Milano, 2014, p.55. 
210 Cfr. V. Rossini, La progettazione individualizzata e personalizzata, 2018, riportato da: 

https://www.uniba.it/it/docenti/rossini-valeria/attivita-didattica/tirocinio-interno-rossini-2018.pdf. 
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La storia211 è l’argomento su cui occorre lavorare maggiormente per creare maggior 

consapevolezza nelle menti dei discenti: è possibile dunque introdurre un lavoro sui temi 

d’interesse storici fin dalle scuole elementari, in modo particolare si deve insegnare la 

convivenza civile e per farlo è necessario ripercorrere le tappe in cui sono avvenuti gli 

episodi più importanti in Italia (guerre, stragi e la memoria pubblica cittadina).   

Per fare un lavoro di questo tipo le attività laboratoriali sembrano rappresentare un 

incentivo in più sia per bambini e ragazzi per conoscere i fatti in maniera diversa e 

scambiando diverse opinioni al riguardo. Confrontarsi sulle grandi guerre del passato e 

conoscerne le cause scatenanti è un buon modo per non ricadere negli stessi errori e 

tramite il laboratorio si potrebbero proporre dei modi alternativi per affrontare un 

conflitto, ampliando le proprie capacità creative e di risoluzione di un problema.  

Per imparare ad essere dei bravi cittadini non basta saper rispettare le regole ma occorre 

avere uno sguardo più ampio che sappia cogliere le diversità e ripercorrere la storia 

italiana con sguardo critico, solo così si potrà essere aperti alle sfide future. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Cfr. Baldacci M., Per un’idea di scuola. Istruzione, lavoro e democrazia, FrancoAngeli,  

Milano, 2014, p.55. 
211 Cfr. V. Rossini, La progettazione individualizzata e personalizzata, 2018, riportato da: 

https://www.uniba.it/it/docenti/rossini-valeria/attivita-didattica/tirocinio-interno-rossini-2018.pdf. 
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4.2 Verso un’autonomia scolastica 

Gli anni Settanta e successivamente gli Ottanta, sono quelli in cui nasce la necessità da 

parte della scuola di stare al servizio dell’alunno e in riferimento del territorio in cui vive 

(se ad esempio in un territorio ci sono un totale di falegnamerie la scuola dovrà 

provvedere sia a diffondere la cultura tra i discenti ma al contempo dovrà aiutare loro a 

diventare bravi falegnami). 

Il discente viene aiutato affinché possa dispiegare le sue inclinazioni e svolgere il lavoro 

che più sa fare e al contempo viene formato sul piano intellettivo. La scuola man mano, 

diventa un incentivo alle inclinazioni dello studente (lo Stato si occupa principalmente 

delle scuole primarie e per quanto riguarda gli studenti della secondaria fornisce gli 

strumenti principali per lo studio però poi lascia i giovani ragazzi liberi di sperimentare e 

di seguire le loro aspirazioni per avere poi uno sbocco lavorativo futuro). 

In questo contesto i programmi disciplinari da seguire sono sempre presenti a scuola, solo 

che vengono creati più indirizzi scolastici a seconda delle esigenze del territorio. Lo Stato, 

sempre più decentrato, fornisce dei fondi alla scuola e questa è autonoma nella gestione 

e l’organizzazione delle attività (tutto questo nel rispetto delle linee guida ministeriali). 

Se per anni il sistema scolastico è rigido e gerarchico, questo aspetto viene smorzato un 

po' alla volta affinchè la scuola diventi luogo di crescita per coloro che la frequentano. Il 

percorso per arrivare a una vera e propria autonomia212 in ambito scolastico non è 

semplice ma è frutto di una serie di normative. All’autonomia si contrappone lo Stato 

centralistico burocratico e verticistico che si occupa di tutte le funzioni perché la scuola 

obbligatoria è necessaria (poiché l’Italia è ancora per metà analfabeta). 

Dopo il percorso di scuola autoritaria (dove gli studenti acquisiscono tutto ciò che viene 

trasmesso dai detentori del sapere, cioè i docenti) e di stato accentrato, bisogna arrivare 

agli Settanta, in cui ci sono degli avvenimenti importanti che cambieranno le sorti del 

mondo scolastico. 

Il sistema scolastico comincia a cambiare, diviene più articolato e rispetto alla scuola 

d’élite dei decenni precedenti, appare più popolato e percorso da componenti 

 
212 Cfr. G. I. Crudo, L’ autonomia scolastica Finalità Obiettivi Strumenti, 6 Aprile 2016, riportato da: 

http://www.snalsbrindisi.it/documenti/doc2/AUTONOMIA.pdf. 
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diversificate, aperto anche al rapporto con figure professionali extrascolastiche e con una 

molteplicità di agenzie formative presenti sul territorio. 

Uno dei provvedimenti più importanti di questo periodo è l’emanazione dei “decreti 

delegati” 213 del 1974.  Questi prevedono la necessità di articolare il sistema scolastico su 

base territoriale, anche per aprirlo, mediante una diversa dislocazione di poteri e 

competenze, ad una maggiore partecipazione delle componenti scolastiche e delle forze 

extrascolastiche. 

Tali provvedimenti sono guidati dalla speranza che il sistema della pubblica istruzione 

sia in grado di reggere alle sfide della scolarizzazione di massa, ma questo solo se si libera 

del pesante apparato centralista che lo soffoca e si apra all'autonomia e ad un maggiore 

protagonismo delle sue componenti (insegnanti e dirigenti, studenti, famiglie)214.  

Così i decreti nascono in quanto vi è la consapevolezza di un clima di generale fiducia e 

aspettativa nei confronti della partecipazione e della gestione sociale; la scuola grazie a 

questi, è una comunità che agisce con la più vasta collettività sociale e civica, attraverso 

la collaborazione di tutte le componenti interessate al processo formativo215.  

L'organizzazione e il funzionamento della scuola sono affidati a organi collegiali a 

gestione partecipativa (consigli di classe, di circolo, e di istituto), alcune delle quali con 

rappresentanze elette; così il confronto e la collegialità diventano le strategie fondanti del 

nuovo modello di scuola.  

Più rilevanti sono le novità introdotte riguardo allo stato giuridico degli insegnanti: ai 

docenti sono riconosciute la libertà di insegnamento, il diritto/dovere all'aggiornamento 

e la possibilità della sperimentazione didattica quale espressione dell'autonomia didattica; 

i poteri dei presidi e dei direttori didattici inoltre sono ridimensionati in favore di una 

maggiore collegialità della vita scolastica. 

A questi seguono altre norme e altri provvedimenti che cercano di allentare il potere dello 

Stato e a decentrare alcune funzioni e compiti che prima spettavano ad esso; uno di questi 

avrà successo nel 1997 ed è il cosiddetto POF, “il Piano dell’Offerta Formativa”. Questa 

 
213 Cfr. P.B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, Le Penseur, 

Potenza, 2021, p. 267. 
214 Ivi, p.268. 
215 Ivi, p.269. 



90 
 

norma è molto utile per il percorso di autonomia scolastica in quanto accresce la 

responsabilità di chi vive e opera nella scuola, definisce i percorsi di flessibilità didattica 

e organizzativa e assicura la coerenza e l’integrazione di tutte le scelte e le iniziative.216 

L’autonomia scolastica ha diverse caratteristiche217 e tra queste c’è la funzionalità, dove 

le funzioni dello Stato vengono svolte dalla scuola e dalle diverse unità scolastiche; la 

scuola opera in funzione delle finalità previste dalle norme generali dello Stato. Il 

regolamento dell’autonomia prevede una autonomia didattica, organizzativa, di ricerca e 

sperimentazione. 

Nell’autonomia didattica (che riguarda orario delle lezioni, discipline, progettazione, 

diversità e progetti individualizzati…), gli insegnanti devono rispettare le norme generali 

prescritte dallo Stato ma nella scelta delle metodologie sono liberi di attuare ogni forma 

di attività purché rivolta al conseguimento del successo formativo degli alunni e risponda 

ai loro bisogni e a quelli delle famiglie. 

C’è inoltre l’autonomia organizzativa e in questo caso si parla di spazi tempi e risorse. La 

scuola quindi organizza gli ambienti in cui svolgere attività progettuali e curricolari e in 

un secondo momento gestisce i tempi e ciò che riguarda il monte ore, il calendario 

scolastico e le attività facoltative e infine le risorse (docenti che offrono l’insegnamento 

e il loro sapere). 

Si parla anche di autonomia di ricerca, di sviluppo e sperimentazione. Una sperimentata 

progettazione rinnova la scuola sul piano di una ricerca azione (sperimenta sul piano 

pratico i metodi). 

L’idea di autonomia in generale, si basa su un concetto sociale e pedagogico forte 

largamente condiviso: la necessità di assicurare a tutti gli alunni il raggiungimento del 

successo formativo, assicurando a ciascuno il diritto all’apprendimento. 

 
216 Nel 2017 il POF diventa PTOF, ossia Piano Triennale dell’Offerta Formativa. Tale documento serve ad 

avere una panoramica mirata riguardo a quanto l’istituto è in grado di offrire con le sue forze, potenzialità, 

capacità e rete di conoscenze. L’elaborazione viene fatta in base al bilancio annuale tra i punti di forza, 

punti di criticità e risorse disponibili a livello umano, professionale, territoriale e finanziario. Dunque il 

PTOF serve a promuovere la progettualità ed ha finalità non solo organizzative ma anche informative. Per 

il piano triennale valgono anche i criteri di trasparenza, cioè esso deve essere accessibile a tutte le persone 

che frequentano l’istituto. Frase tratta dal sito: https://www.scuola.net/news/397/ptof-cos-e-a-cosa-serve-

cosa-contiene-chi-lo-redige. 
217 Cfr. Domenici G., Progettare e governare l’autonomia scolastica, Tecnodid, Napoli 1999, pp- 78-83. 
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 Il concetto di “diritto all’apprendimento”218 è ben più profondo e significativo del 

concetto, apparentemente simile, di diritto allo studio.  Per diritto allo studio si intende 

assicurare agli studenti un percorso scolastico definito secondo categorie quantitative 

riferite a tempi, programmi e conoscenze. 

Se il diritto allo studio è una prerogativa di carattere generale, da collegarsi ad un ipotetico 

individuo, cioè una prerogativa che riguarda l’essere umano come categoria, il diritto 

all’apprendimento rappresenta un potere da riferire non ad un soggetto astratto, ma ad un 

soggetto concreto, con tutte le sue particolarità. Il diritto all’apprendimento di 

conseguenza va regolato, nella fase in cui viene esercitato, tenendo conto della personalità 

di chi lo esercita219. 

Il lavoro del docente in questo caso è chiaro: egli deve essere in grado di contribuire 

all’esercizio del diritto di apprendimento non della classe, ma di ciascun allievo, perché 

il diritto all’apprendimento richiede per la sua completa attuazione che l’allievo possa 

usare, al fine di rendere attuale la sua prerogativa, quei talenti di cui dispone.  

Con l’autonomia, che introduce elementi di flessibilità organizzativa, didattica e 

curricolare, cambia la tipologia delle categorie di riferimento: da quantitative a qualitative 

(non bisogna focalizzarsi su quanto studiato o sull’obbligo assolto, ma su ciò che si è 

imparato e a cosa serve concretamente). In questo il diritto all’apprendimento si esplicita 

attraverso categorie qualitative, riconducibili all’individualizzazione dell’insegnamento, 

all’attenzione e al rispetto per la “storia” e per il progetto di vita di ciascuno. In questo 

modo è ampiamente garantito l’avvio di un processo che assicura il successo formativo 

al maggior numero possibile di alunni220. 

L'autonomia ha quindi il compito di costruire nelle scuole, un modello didattico non 

standardizzato facendo leva anzitutto sulla qualità professionale degli insegnanti e sul 

rapporto con l'esterno, ma anche sull’ opportunità di mettere in campo un’organizzazione 

didattica che corrisponde alle esigenze del soggetto che apprende. 

 
218 Cfr., M. Francesco, Il diritto allo studio e all’apprendimento come garanzia di inclusione e di 

successo formativo, Riflessioni, 4 febbraio, 2022.  
219 Cfr. F. Batini e A. Surian, Competenze e diritto all’apprendimento, I quaderni di lifelong lifewide 

learning, 2008, pp.15-22. 
220Cfr. Domenici G., Manuale dell’orientamento e della didattica modulare, La Terza, Roma-Bari 2009, 

pp. 49-53. 
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Si tratta così di strutturare un modello che punta a riprodurre le condizioni di quel periodo 

della vita nel quale si apprende costantemente. Le basi di tale modello sono la curiosità e 

la creatività piuttosto che la mera trasmissione delle informazioni. 

Tale modello invita i ragazzi alla riformulazione dei problemi a partire dal proprio punto 

di vista anziché alla ripetizione continua di problemi preconfezionati, intende le 

esercitazioni come un modo per valorizzare capacità di giudizio e di interpretazione.  

Questo progetto si basa sull’ “apprendimento personalizzato”221, cioè sull’obiettivo di far 

ottenere a ognuno i migliori risultati possibili; ciò può avvenire garantendo la possibilità 

di scelte differenziate in merito ai programmi, facendo affidamento sull’aiuto delle 

istituzioni per raggiungere progressi significativi e soprattutto attraverso l’uso della 

valutazione come strumento per l’individuazione dei punti di forza e di debolezza degli 

allievi. 

L’apprendimento personalizzato comporta un’organizzazione scolastica incentrata sui 

progressi degli allievi e quindi flessibile nelle strutture e soprattutto nel personale; esso 

prevede un’organizzazione alla quale la comunità partecipa con tutte le sue componenti. 

Per realizzare autonomia scolastica due cose sono importanti: la prima è la crescita 

dell'attenzione e della passione degli studenti nel percorso di formazione attraverso il 

coordinamento dei loro sforzi con quelli dei docenti (e, in una certa misura, delle stesse 

famiglie); la seconda è l'organizzazione della domanda di istruzione attraverso un lungo 

e continuo lavoro di analisi dei fabbisogni e di monitoraggio degli esiti e dell'efficacia 

dell'offerta erogata222. 

Le scuole devono rappresentare l’istituzione che la comunità si dà per raggiungere gli 

obiettivi educativi che si individuano; esse sono il nucleo di una organizzazione a rete che 

le mette in relazione con le altre istituzioni che operano nel territorio, il luogo fisico 

dell’avvio e dello sviluppo dei processi di apprendimento e quindi della formazione 

professionale e umana, culturale e civile, dei cittadini. Una tale complessa realtà richiede 

una governance matura, radicata, disponibile a mettersi in gioco e a costruire una 

progettualità autonoma. A scuola devono essere presentati dei percorsi che garantiscano 

 
221 Cfr. F. Frabboni, M. Baldacci, Didattica e successo formativo, Strategie per la prevenzione della 

dispersione scolastica, Franco Angeli, Milano, 2004, pp.101-108. 
222 Ivi, p.110. 
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non solo che nessuno resti escluso ma anche che ognuno venga valorizzato al meglio e 

questo anche grazie alle norme sull'autonomia e al sostegno ad una costante e coraggiosa 

attività di ricerca223. 

Un’autonomia scolastica per potersi affermare ha bisogno di innovazione didattica e 

metodologica. Il focus dell’intero processo autonomistico è rappresentato dalla didattica, 

che oggi appare necessario innovare verso metodologie più partecipative e coinvolgenti.  

Il modello didattico di trasmissione delle conoscenze non è più adatto a promuovere il 

ventaglio di competenze necessario ai giovani per il loro inserimento nel tessuto sociale 

e produttivo. I docenti, corpo e anima delle scuole, sono chiamati ad innovare e a porre 

la questione metodologica come centrale e base dell’intero processo di 

insegnamento/apprendimento.  

Promuovere l’amore per la conoscenza è la via essenziale per sostenere i percorsi 

formativi, una modalità coinvolgente di insegnamento/apprendimento può sollecitare 

negli studenti curiosità e motivazione, consente loro di amare ciò che apprendono224.  

Fino ad ora la funzione docente è stata focalizzata unicamente sul processo di 

insegnamento, inteso come trasferimento di conoscenze, oggi il focus si sposta sul 

processo di apprendimento ed è necessario tenerne conto per costruire percorsi e modalità 

più adatte a sviluppare le potenzialità di ogni discente. 

Dagli anni Novanta in poi con lo sviluppo tecnologico, la società chiede alla scuola che 

gli allievi costruiscano competenze personali elevate, spendibili e che possano essere 

trasferite in contesti culturali e sociali in rapido e continuo cambiamento.  

In questa situazione è fondamentale l’azione educativa intenzionale e la centralità della 

persona umana che apprende. È questa la proposta di un nuovo modello, ossia quello della 

pedagogia della persona225, dove viene promossa una didattica con compiti reali che 

coinvolge l’esperienza diretta degli allievi e che riprende alcuni aspetti dell’attivismo, in 

 
223 Ivi, pp.114-115.  
224 Cfr. M. L. Argnani, Ripensare il curricolo nella nuova istruzione professionale, 21 febbraio 2020, 

riportato da: https://www.istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2020/02/Ripensare-il-curricolo-nei-.pdf 
225 Cfr. F. Frabboni, M. Baldacci, Didattica e successo formativo, Strategie per la prevenzione della 

dispersione scolastica, cit., p.121. 
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cui ciascuno possiede conoscenze ed esperienze che può arricchire e risorse che può far 

fruttare per affrontare e risolvere in modo efficace un compito proposto. 

 

4.3. La scuola come strumento di promozione dell’uomo 

Un fenomeno diffuso in Italia: la dispersione scolastica  

Ad oggi il diritto all’apprendimento risulta una prerogativa molto importante a scuola, 

poiché esso rappresenta un’opportunità per tutti gli studenti di ogni grado scolastico di 

poter sperimentare le proprie conoscenze e di metterle in pratica in futuro; per poter 

formare uno studente che sappia apprendere e non solo studiare quanto trasmesso, occorre 

un insegnamento efficace e non sempre tutti i docenti sono in grado di conquistare le 

menti dei propri allievi, creando in loro insoddisfazione e incomprensione. 

Una delle maggiori criticità che si possono riscontrare nella scuola attuale, riguarda il 

cosiddetto fenomeno di "dispersione scolastica"226, il quale consiste in un mancato 

conseguimento entro certi tempi, da parte di un certo numero di minori, del livello di 

istruzione previsto come obbligatorio. Esso è presente sia nei paesi ricchi sia nei paesi 

poveri e si traduce in frequenze irregolari, bocciature frequenti, malattie, cambiamenti di 

sede, passaggi di indirizzo, analfabetismo o scarso apprendimento, anche quando la 

scuola viene frequentata regolarmente. 

Incidono sulla dispersione la situazione socio-economica della persona, il sostrato 

formativo della famiglia, i fattori di attrazione del mercato del lavoro, il rapporto con la 

scuola e i con i programmi educativi offerti, le caratteristiche individuali e caratteriali 

della persona, come emerge dalle analisi di gran parte degli studiosi e degli istituti di 

ricerca, tra cui in Italia, ISTAT e INVALSI227. 

L'adolescenza, la poca comprensione da parte delle famiglie e la digressione culturale 

sono elementi principali che allontano i giovanissimi dalla scuola. Il desiderio di trovare 

un "rifugio" dai propri demoni interiori è più elevato rispetto all'impegno scolastico. La 

dimensione psicologica gioca un ruolo decisivo nell'apprendimento, se i ragazzi non si 

 
226 Cfr. Carugati, F. e Selleri, P. Psicologia dell’educazione. Edizione il Mulino, Bologna, 2005, pp. 267-

270. 
227 Ivi, p.273. 
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sentono spinti verso il desiderio di scoprire le proprie risorse interne, gli interessi, le 

attitudini e le vocazioni228. 

Così i ragazzi delle superiori sono quella fascia di individui più delicata, che 

maggiormente viene colpita dal fenomeno della dispersione scolastica, in quanto per loro 

è molto difficile entrare in sintonia con i propri docenti e capire realmente quali saranno 

le sorti del loro percorso scolastico e lavorativo. 

Un buon insegnante allora deve affrontare numerose sfide per poter essere all’altezza del 

suo compito: deve riuscire a capire i propri studenti al di là del loro rendimento, per 

promuovere la loro crescita umana oltre che didattica; si tratta così di fare uno sforzo 

ulteriore affatto semplice: valutare lo studente per ciò che è e non solo ciò che sa fare, 

poiché ancor prima di essere studente è un essere umano con tutte le sue peculiarità. 

Così come negli anni Sessanta e Settanta si cerca di dimostrare che la pratica del voto 

crea alienazione e anche insoddisfazione per coloro che hanno bisogno di più tempo per 

apprendere o semplicemente di comprendere quanto spiegato, anche nella scuola odierna 

è importante creare quelle condizioni per cui un numero non deve condizionare le menti 

dei singoli studenti.  

L'insuccesso scolastico produce degli effetti devastanti sul piano morale umano e sociale, 

creando una forma di esclusione che segna le vite degli studenti. Proprio per questo 

motivo gli insegnanti hanno una grossa responsabilità nelle loro mani e occorrerà loro 

essere sempre pronti ad aggiornarsi sulle problematiche attuali e ad informarsi il più 

possibile, per non rimanere indietro e per non lasciare i propri studenti indietro; 

d'altronde, se un insegnante si dimostra preparato ed ha la volontà di trasmettere la propria 

passione per ciò che insegna, creerà maggior coinvolgimento e stimolerà 

l'apprendimento229. 

Molto spesso la dispersione scolastica può dipendere anche da un semplice fattore: le aule 

contengono troppi studenti, dunque è più facile che si crei confusione e distrazione, è 

 
228 Cfr. il sito: https://www.stateofmind.it/2021/12/dispersione-scolastica-prevenzione/. 
229 Cfr. Carugati, F. e Selleri, P. Psicologia dell’educazione. Edizione il Mulino, Bologna, 2005, p.275. 
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difficile inoltre per un insegnante riuscire a farsi sentire poiché c'è sempre chi rimane 

indietro o non riesce a seguire la lezione.  

Una soluzione per fare in modo che non si venga a creare disomogeneità e che il livello 

della classe sia equilibrato, potrebbe essere quella di proporre a scuola delle classi con 

pochi alunni, in modo da incentivare la concentrazione e per favorire maggiormente il 

dialogo tra docenti e alunni230.  

In una classe con pochi studenti, ognuno può imparare senza aver fretta di competere con 

i troppi compagni o di perdersi a causa di una lezione non capita, perché gli insegnanti 

possono seguire più attentamente i bisogni e le richieste dei propri discenti.  

Così verrebbe concepita l’importanza di creare empatia e comprensione verso gli alunni, 

poiché non esiste un metodo di insegnamento universale e adatto a tutti ma esiste la 

pazienza verso ciascuno; certamente in una classe con un minor numero di studenti vi è 

meno distrazione e più possibilità di creare una connessione con l’insegnante che spiega 

e trasmette il suo sapere. Sarà compito del docente, ancora una volta dimostrare 

l’importanza della cultura e della formazione continua, per dare ai propri studenti 

l’esempio per poter creare un avvenire lavorativo efficace.  

Le classi delle scuole italiane, dunque, avrebbero bisogno di un’organizzazione differente 

e innovativa, più mirata a creare coesione interna tra gli studenti e tra studenti ed 

insegnante, affinchè diminuisca quell’abbandono scolastico tanto diffuso e si venga a 

creare un clima più sereno ed equilibrato in classe così nessuno verrà lasciato indietro. 

Per combattere la dispersione scolastica tra gli adolescenti è pertanto doveroso mettere in 

pratica l’ascolto reciproco, per migliorare così la qualità della relazione e agevolare una 

comunicazione efficace. L’insegnante avrà l’onere di facilitare gli alunni nella soluzione 

dei loro problemi e per farlo dovrà rendere lo studente consapevole delle proprie condotte 

e ad avere un maggior controllo del suo sé in generale.  

Il fenomeno della dispersione scolastica è sempre stato un problema dominante nella 

società italiana. Fino alla fine degli anni Sessanta, c'è una fatica di fondo che la scuola 

 
230 Cfr. EF Academy Blog, Storie delle nostre scuole internazionali, 10 benefici delle classi di 

piccole dimensioni.  
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italiana deve affrontare, ossia la difficoltà nel comprendere le diversità e i ritmi di 

ciascuno studente, proprio perché il suo obiettivo è sempre stato quello di creare persone 

devote allo Stato e con un minimo bagaglio culturale che può essere utile principalmente 

per coloro che possono permettersi uno stile di vita più agiato e proseguire con gli studi 

e migliorare intellettualmente.  

Seppur obbligatoria nei primi anni, la scuola non assicura un futuro a tutti, perché ad 

esempio le famiglie numerose che hanno bisogno di maggior forza lavoro, possono 

contare solo sull'aiuto dei propri figli, che volenti o nolenti devono abbandonare la scuola 

per mandare avanti l'attività dei padri.  

Oggi il problema per i ragazzi giovani non è quello di dover protrarre a tutti i costi l'attività 

di famiglia oppure quello di non aver abbastanza disponibilità economica per studiare. La 

scuola sta cercando di distaccarsi dalla concezione elitaria sulla quale si è concentrata per 

anni in cui i professori sono disposti ad aiutare i figli dei medici e non quelli degli operai 

che di conseguenza vengono bocciati231. 

Le cose cambiano già negli anni Settanta fino al corrente ventunesimo secolo in cui lo 

sforzo ulteriore deve essere quello da parte dei docenti di creare autostima nei propri 

ragazzi, i quali devono sentirsi accettati a prescindere dal proprio rendimento o dalla loro 

appartenenza culturale, solo così potranno credere nelle proprie capacità e potranno 

affrontare il proprio percorso di vita personale e lavorativa con maggior impegno232. 

Anche gli insuccessi scolastici, se supportati con cura dalla scuola, possono essere motivo 

di sfida da parte degli insegnanti e della scuola stessa, che sarà così pronta a rinnovarsi e 

a mettere a disposizione degli alunni con difficoltà di apprendimento laboratori e recuperi 

per poter partecipare attivamente e per poter ricorrere alla capacità di problem solving 

così è più semplice non sentirsi indietro rispetto ai compagni. 

Infine, oltre ad avere ripercussioni sul rendimento scolastico, la dispersione scolastica 

diventa un problema serio anche per il lavoro che i ragazzi dovranno svolgere un giorno. 

 
231 Cfr. Carugati, F. e Selleri, P. Psicologia dell’educazione, cit., p.279. 
232Cfr. T. Gordon, Insegnanti efficaci: Pratiche educative per insegnanti, genitori e studenti, Giunti, 

Firenze, 2013, p.106. 
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Questo è il caso di una categoria di cui si sente sempre più parlare, quella dei “Neet”233, 

i quali a causa della loro inattività in ambito lavorativo si ritrovano senza prospettive per 

un futuro sicuro. I Neet non sono tutti uguali, spesso sono ragazzi cresciuti in contesti di 

fragilità e hanno bisogno di una mano per imparare a costruire relazioni e dunque di 

comunità che li accolgono.  

In Italia una politica a favore dei Neet e della disoccupazione giovanile è quella di 

“Garanzia Giovani”, che prevede dei finanziamenti ai Paesi Europei che presentano un 

tasso di disoccupazione superiore al 25%; le regioni si impegnano a indirizzare i giovani 

verso i diversi servizi per l’impiego; micro-credito per promuovere e sostenere l’auto-

imprenditorialità234. 

Per quanto riguarda l’Italia, il paese deve garantire ai giovani con un’età inferiore ai 

trent’anni un’offerta di lavoro di qualità, coerente e previdente. 

Il servizio è coordinato dalle regioni, che guidano i candidati attraverso centri per 

l’impiego, reperimento della documentazione e iter burocratico. 

Garanzia Giovani235 nel concreto aiuta i ragazzi attraverso servizi di accoglienza, 

orientamento, formazione, accompagnamento al lavoro, apprendistato, tirocini, servizio 

civile, sostegno all’autoimprenditorialità, mobilità professionale all’interno del territorio 

nazionale o in Paesi dell’Unione Europea, bonus occupazionale per le imprese e una 

formazione a distanza.  

 

  

 
233 Neet è l’acronimo inglese di Not in Education, Employement or Training. In altre parole, quando si 

parla di Neet ci si riferisce a quella fetta di giovani che non studiano, non frequentano corsi di formazione 

e non lavorano. Il termine Neet include gli inattivi, riferendosi all’intera fascia d’età compresa tra i 15 e i 

19 anni (che talvolta può essere estesa fino ai 35 anni). Frase tratta dal sito: 

https://www.wecanjob.it/archivio21_neet-chi-sono-cosa-significa-quanti-sono-italia_0_649.html. 
234 Cfr. Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, la dispersione scolastica in Italia: un’analisi 

multifattoriale, Tipografia Eurosia, Roma, 2022, p.34. 
235 Cfr. il sito: https://www.anpal.gov.it/garanzia-giovani. 
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La formazione autentica attraverso l’unità di apprendimento 

Dato che il fenomeno di dispersione scolastica è alquanto presente nella società italiana, 

occorre combatterlo il più possibile utilizzando tutti gli strumenti che la scuola può attuare 

per soccorrere i propri studenti e non farli sentire inadeguati dinnanzi ai problemi reali 

della loro vita. 

 La scuola non deve sembrare un ambiente sterile dove ognuno studia soltanto per 

compiacere la propria famiglia o dimostrare di essere il migliore senza capire le reali 

opportunità che la cultura può offrire; essa rappresenta un importante momento di 

passaggio nelle vite di tutti i ragazzi, un’agenzia di socializzazione secondaria che segna 

il passaggio dalla vita "infantile" alla vita adulta ricca di responsabilità e di condivisione 

col prossimo. 

Un'innovazione degli ultimi anni che rientra negli strumenti dell'autonomia scolastica, (in 

quanto tale strumento non segue un programma prestabilito ma è il docente che, seguendo 

le indicazioni ministeriali progetta liberamente), è rappresentata dalla cosiddetta unità di 

apprendimento236. 

Per unità didattica di apprendimento quindi si intende un percorso formativo 

interdisciplinare guidato dal docente attraverso diverse metodologie didattiche che punta 

a rendere protagonisti lo studente e il suo percorso scolastico237.  

Questa modalità di progetto è diffusa soprattutto nelle scuole di primo grado ma sarebbero 

altrettanto utili anche per gli studenti delle scuole secondarie, compresi quelli delle 

superiori che devono capire ancora di più il percorso lavorativo che più si addice loro; 

inoltre essa pone tutti nella condizione di apprendere delle conoscenze per poi sviluppare 

abilità e competenze future. 

L'unità di apprendimento è guidata anche dal fatto che un gruppo di studenti può 

collaborare assieme e per farlo è necessario dialogare e discutere i temi posti 

 
236 Le Unità di Apprendimento (UdA) sono fondamentali nel mondo della scuola di oggi, sempre più 

multidisciplinare e rivolta allo sviluppo delle competenze trasversali degli studenti, dalla scuola primaria 

agli istituti superiori di secondo grado. Come indicato nelle linee guida del MIUR, la scuola deve favorire 

la modularizzazione dei percorsi didattici in unità didattiche di apprendimento e porre gli studenti al centro 

dell’azione pedagogica, lavorando per competenze. 
237 Cfr. blog online, didacta Italia, Che cosa è un’Unità Didattica di Apprendimento (UDA), 2018. 
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quotidianamente dall'insegnante, solo così gli alunni possono essere in grado di capire 

realmente quanto spiegato e associare un contenuto scolastico alle esperienze concrete, 

diventando padroni della loro vita e della loro formazione. 

Con l’unità di apprendimento, la verifica delle competenze, nel processo dell’unità 

didattica, avviene in base al coinvolgimento ed al contributo dell’allievo nello svolgersi 

del progetto, il quale può essere flessibile e variare in itinere in base al contesto, ai bisogni 

degli studenti e all’eventuale evoluzione delle competenze da sviluppare.  

Le situazioni in cui progettare e mettere in pratica un’unità di apprendimento sono 

molteplici: da una situazione legata alla vita scolastica tradizionalmente intesa, fino a una 

legata a uno snodo fondamentale della vita di ogni alunno. La grande differenza dalla 

lezione tradizionale frontale consiste in primo luogo nella già citata trasversalità delle 

discipline: nelle unità di apprendimento confluisce infatti il lavoro sinergico di più 

docenti. Questo approccio cooperativo e variegato mette radicalmente in discussione 

l’idea che il sapere sia costituito da ambiti separati rigidamente, e insiste invece su un’idea 

di saperi plurali strettamente correlati fra loro238. 

L’unità didattica di apprendimento, pur promuovendo l’autonomia e la 

responsabilizzazione degli studenti, deve essere in ogni caso ben strutturata ed 

organizzata dal gruppo docenti in base al macro-tema concordato ed alla tipologia di 

progetto che si intende presentare.  

La prima fase è organizzativa ed introduttiva, per poter stilare le linee generali del 

percorso, definire le competenze su cui lavorare e porre le basi dei prerequisiti necessari 

ai ragazzi per poter intraprendere le varie prove. Successivamente viene pianificata la fase 

centrale dell’unità dove i docenti devono inquadrare ogni fase con delle specifiche attività 

didattiche di tipo cooperativo e/o situazionale, allineate al tema principale ed alle 

competenze concordate in partenza.  

Durante lo svolgimento del progetto i docenti seguono da vicino le attività svolte 

intervenendo nell’eventualità di modifiche dei presupposti o del contesto previsto, 

mantenendo flessibile il percorso ma tenendolo allo stesso momento sui binari degli 

 
238 Cfr. linee guida MIUR online. 
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obiettivi desiderati. Ciò avviene attraverso l’utilizzo di dettagliate griglie di osservazione, 

utili per il monitoraggio del percorso ma anche per la valutazione del lavoro degli alunni. 

Le unità di apprendimento permettono inoltre di lavorare per competenze, ovvero di 

utilizzare attivamente le conoscenze assimilate integrandole, se opportuno, con 

conoscenze provenienti da altri campi del sapere (e qui ritorna la transdisciplinarietà) o 

da competenze tecniche (uso di strumentazione tecnologica). 

Questo strumento è molto vicino alla più ampia categoria della “pedagogia del fare”239, 

con cui si designa un approccio didattico che registra l’insufficienza della lezione frontale 

e la integra con attività che permettano all’alunno di mettere in pratica quanto appreso. 

All’alunno verrà quindi richiesto di acquisire competenze piuttosto che contenuti teorici.  

Per progettare con successo un’unità di apprendimento sarà quindi necessario assicurarsi 

che l’ambiente scolastico sia cooperativo, che la partecipazione attiva dello studente sia 

favorita da attività laboratoriali e interattive, che l’autovalutazione delle competenze 

apprese sia incoraggiata e che la didattica sia incentrata sulle competenze trasversali e 

operative240. 

La scelta del macro-tema è sostanzialmente la base per poter avviare il percorso: la classe 

deve avere familiarità con l’argomento, consolidare i prerequisiti necessari 

padroneggiare ancor di più i contenuti e poter quindi autonomamente procedere nel lavoro 

programmato.  

Inutile andare a proporre argomenti socio-politici complessi ad alunni di scuola 

elementare, piuttosto che suggerire a ragazzi di scuola superiore aree tematiche troppo 

banali o in cui risulterebbe complicato dare sfogo alla loro creatività.  

 
239 Principio ispiratore di tutta la pedagogia di Dewey, ovvero il “learning by doing”, cioè si apprende 

facendo. L’educatore si concentra sulla conoscenza, che significa modificare l’oggetto ed interagire con il 

mondo in maniera attiva. Dewey accusa la scuola tradizionale di formare i cosiddetti “uditori passivi”. La 

scuola, invece, deve prediligere l’ascolto attivo attraverso l’esperienza del lavoro manuale, inteso anche 

come avviamento alle professioni, alla socialità e alle attività di laboratorio che consentono il 

coinvolgimento di tutte le sfere del sapere dell’alunno. Attraverso il fare e l’agire, l’allievo incamera 

esperienze in grado di aiutarlo nella comprensione e facilitando le interazioni. Il concetto di Dewey riguarda 

un nuovo umanesimo del lavoro dove l’idea di fondo è quella di imparare ad imparare lungo tutto l’arco 

della propria vita. Cfr. il sito: https://www.vanillamagazine.it/john-dewey-e-la-pedagogia-dell-imparare-

facendo/. 
240 Cfr. E. Ricci, Metodi e modelli per progettare e valutare unità di apprendimento, Spunti per la 

progettazione interdisciplinare nei Nuovi Professionali, Forlimpopoli, IIS Artusi, 2019. 
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Di conseguenza, anche le attività devono essere commisurate alle abilità degli studenti: è 

possibile variare tra fasi laboratoriali o di problem-solving, tenendo ben saldo l’aspetto 

ludico per i più piccoli e stimolando quello critico per i più maturi.  

L’obiettivo sarà così quello di arrivare a fissare delle competenze241 ben precise, che 

rispecchieranno, da un ciclo di istruzione all’altro, quella che risulta essere la graduale 

crescita dello studente lungo il suo percorso formativo. 

L’unità didattica di apprendimento può essere strutturata a partire da differenti livelli di 

progettazione, che si compongono in base al numero di docenti coinvolti e al loro legame 

con la tematica scelta. Il livello più semplice può essere, ad esempio, quello di un 

consiglio di classe, composto da tutti i docenti di un singolo gruppo di studenti in grado 

di collaborare alla stesura di un progetto interdisciplinare che li coinvolga in modalità 

singola o cooperativa.  

Il livello superiore può essere quello di asse, che include tutti i docenti la cui materia 

afferisca ad un singolo asse culturale. L’asse di riferimento può essere umanistico, 

scientifico, linguistico e così via, assorbendo così il contributo di tutti gli insegnanti con 

competenze allineate al macro-tema di riferimento.  

Grazie anche al supporto dell’unità di apprendimento, la scuola favorisce il pieno 

sviluppo della persona umana e per farlo deve incentivare non i “giudizi di fatto” (in cui 

ad un puro voto negativo corrisponde un'immediata bocciatura), ma i “giudizi di 

valore”242 per cui sei uno studente ha un determinato voto, questo dipende dal fatto che 

non si è impegnato abbastanza e quindi occorre intervenire aiutandolo a capire dove ha 

sbagliato senza farlo sentire inadeguato. 

In sostanza una valutazione di valore non crea nell’alunno un senso di inadeguatezza 

perché mette in risalto il merito di aver portato a termine una sfida con sé stessi, calcolato 

sulle proprie potenzialità e sfruttando tutte le risorse rese disponibili sia dalla famiglia 

 
241 Per competenza si intende la capacità di utilizzare conoscenze abilità e capacità personali sociali e/o 

metodologiche in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e personale. La didattica 

deve offrire all'allievo occasioni di risolvere problemi e assumere compiti e iniziative autonome per 

apprendere attraverso l'esperienza e per rappresentarla attraverso la riflessione. Frase tratta dal sito: 

https://didatticapersuasiva.com/didattica/che-cosa-e-la-didattica-per-competenze. 
242 Cfr. Carugati, F. e Selleri, P. Psicologia dell’educazione. Edizione il Mulino, Bologna, 2005, p.296. 
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che dalla scuola.  La parola d’ordine per tutti gli studenti dovrà essere “sfida” per poter 

impegnarsi e capire il proprio valore e per portare a termine determinati obiettivi.  

 

Un esempio di unità di apprendimento  

Un esempio di unità di apprendimento può consistere nell'elaborazione da parte 

dell'insegnante di un tema. Siccome l'insegnante in questione si occupa di filosofia, può 

proporre il tema dell'umiltà e il prodotto finale dell’unità di apprendimento sarà un 

racconto che mette in risalto l'importanza dell'umiltà come virtù molto pratica che dà 

valore a sé stessi e al prossimo ed invita qualsiasi persona ad amare gli altri per quello 

che sono.  

Nell'unità di apprendimento vengono specificate competenze europee mirate e 

comunicazione alla cittadinanza, ossia lo studente deve comunicare nella madrelingua, 

imparare ad imparare e avere competenze sociali e civiche, inoltre verranno valutate le 

abilità e le conoscenze243.   

Nel primo caso lo studente deve comprendere che la conoscenza di sé conduce all'amore 

del prossimo; occorre inoltre riconoscere la verità di ciò che si è, riscoprendo la gioia di 

riconoscersi come creatura. Nel secondo caso egli deve conoscere l’insegnamento 

trasmesso dal proprio docente, in questo caso la filosofia di Socrate e la frase che lo ha 

reso celebre ossia: "So di non sapere", che dimostra il tema dell'unità di apprendimento, 

poiché esprime l’umiltà come atteggiamento efficace per trovare il punto di equilibrio tra 

la valorizzazione di sé stessi e il riconoscimento dei propri limiti senza i quali non si può 

crescere e migliorare. 

Nel progetto vanno specificati gli utenti, ossia i destinatari (in questo caso potrebbero 

essere gli alunni di prima superiore) e i traguardi di competenze, ossia l'alunno si 

confronta con l'esperienza filosofica e distingue la specificità della proposta di 

miglioramento del socratismo. Vi è anche una fase di applicazione che consiste nell’arco 

temporale stimato per il progetto (qui ad esempio potrebbe essere da aprile a maggio del 

 
243 Cfr. articolo online di: N. Plamadeala, WAUniversity, Come progettare un’unità di apprendimento, 

2021. 
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2023); ed infine occorre capire i tempi di attuazione (l’attività proposta si può svolgere 

ad esempio in 10 ore)244.  

L'insegnante, deve svolgere ora il ruolo di facilitatore245 e per farlo può affidare ai propri 

allievi un compito di realtà che consiste nell' immedesimarsi in una situazione reale per 

capire come affrontare certi ostacoli che si presenteranno un giorno nella vita, quindi la 

scuola sarà utile soprattutto dal punto di vista umano e concreto.  

Un esempio di compito di realtà che l'insegnante propone alla classe potrebbe essere 

questo:  

Un ragazzo di 15 anni di nome Giulio spesso assume nei confronti dei suoi compagni e compagne 

di classe atteggiamenti di spavalderia e di soverchieria, e non disdegna nel dire che lui è il 

migliore. A nulla sono valsi gli inviti dei suoi compagni e delle sue compagne a darsi una calmata, 

come sono stati infruttuosi i continui richiami alla gentilezza e alla pacatezza degli insegnanti. 

Ormai si respira un clima di insofferenza e i suoi compagni non le possono più: sono pronti ad 

isolarlo. Scrivi un testo narrativo che renda consapevole Giulio degli effetti benefici dell'umiltà, 

al fine di evitare che i suoi compagni di classe lo isolino. Ogni alunno quindi leggere il proprio 

testo alla propria classe e verrà discusso con i compagni e l'insegnante246. 

Nell’unità di apprendimento sono da considerare diversi aspetti: la metodologia utilizzata 

(in questo caso si potrebbe integrare alla spiegazione dell’insegnante video e 

cortometraggi, lavoro individuale e attività laboratoriali per un maggior confronto); gli 

atteggiamenti (in cui il docente valuta interesse, curiosità, spirito di collaborazione, 

precisione e accuratezza dei suoi studenti); e gli strumenti utilizzati (L.I.M., 

videoproiettore e il materiale fornito dal docente).  

Sempre per quanto riguarda la valutazione, essa deve essere innanzitutto formativa e deve 

tenere in considerazione le competenze; in questo esempio la valutazione può vertere 

sulle seguenti evidenze: organizzazione nella realizzazione del lavoro, correttezza e 

completezza nell’esposizione del racconto, precisione nel racconto, capacità di trasferire 

 
244 Cfr. articolo online di: N. Plamadeala, WAUniversity, Come progettare un’unità di apprendimento, 

2021. 
245 Il docente facilitatore ascolta attivamente mostrando empatia, alla ricerca di soluzioni mediate e 

condivise, stimola l’apprendimento con domande e proposte, senza anticipare le risposte; egli accompagna 

i propri allievi dal punto dove sono verso nuove prospettive cognitive, utilizzando mediazioni culturali, 

favorisce la comunicazione interattiva tra gli alunni perché abbiano un ruolo più attivo: infine favorisce 

l’autoconsapevolezza e la riflessione metacognitiva. 
246 Questa frase è tratta da un mio esempio personale. 
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le conoscenze acquisite, ricerca e gestione delle informazioni, creatività, funzionalità del 

testo narrativo ed efficacia e capacità espositiva. 

Anche l'autovalutazione è importante poiché ogni studente deve cogliere interamente altri 

aspetti che caratterizzano il processo: Il senso o il significato attribuito dall'alunno al 

proprio lavoro, le intenzioni che lo hanno guidato nello svolgere l'attività e le emozioni 

con gli stati affettivi provati. 

In pratica gli alunni dovranno scrivere un testo narrativo che metta in evidenza 

l'importanza dell'umiltà, come virtù molto pratica che dà valore sé stessi ed invita 

qualsiasi persona ad amare il prossimo. Il testo poi sarà eletto da ogni alunno alla propria 

classe. 

Lo scopo dell'attività consiste nell' aiutare l'alunno ad essere capace di esprimere ed 

interpretare concetti, pensieri, sentimenti, fatti ed opinioni in forma sia orale sia scritta e 

di interagire adeguatamente ed in modo creativo sul piano linguistico in un'intera gamma 

di contesti culturali sociali; a renderlo capace di organizzare il proprio apprendimento sia 

a livello individuale che in gruppo, a seconda delle proprie necessità, e alla 

consapevolezza relativa a metodi e opportunità; a promuovere dell'alunno un benessere 

personale e sociale, attraverso la comprensione di codici di comportamento e di maniere 

nei diversi ambienti in cui le persone agiscono e dotarli di strumenti per impegnarsi ad 

una partecipazione attiva e democratica247. 

Gli alunni elaboreranno il lavoro attraverso lo studio del manuale scolastico di filosofia 

ed un lavoro di ricerca (lavoro personale), attraverso il brainstorming e il peer to peer 

(lavoro a coppia).  

 

 

 

 

 
247 Cfr. E. Ricci, Metodi e modelli per progettare e valutare unità di apprendimento, Spunti per la 

progettazione interdisciplinare nei Nuovi Professionali, Forlimpopoli, IIS Artusi, 2019. 
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L’orientamento scolastico ed extrascolastico  

La scuola in questi ultimi anni si struttura come una sorta di centro sociale248: da un lato 

rafforza i legami con la famiglia e il territorio; dall’altro predispone occasioni e situazioni, 

che inducono l’alunno a ritrovare in essa una nuova accoglienza conforme al mutato clima 

sociale ricco di sfaccettature, dove è sempre più difficile mantenere valori ed obiettivi 

stabili. 

L’orientamento è fondamentale: già a partire dalla più tenera età, il bambino ha bisogno 

di orientarsi e per farlo la scuola con all’aiuto delle famiglie, deve osservare le 

caratteristiche personali dei piccoli, per prevenire eventuali difficoltà di sviluppo e 

potenziare le risorse osservabili in campo249 

Nella scuola primaria l’orientamento è un processo che permette di creare un 

collegamento tra le capacità e le competenze, che devono essere sviluppate attraverso 

l’apprendimento di conoscenze e di abilità e tra attitudini e scelte personali; in sostanza è 

necessario promuovere un’educazione integrale della personalità dei fanciulli, 

stimolandoli all’autoregolazione degli apprendimenti e ad una elevata percezione di 

autoefficacia250 

Per favorire un buon orientamento nelle scuole (primaria e secondaria), vengono 

presentati primi giorni agli studenti i test d’ingresso, per capire il livello generale della 

classe e nel momento in cui non c’è un rendimento costante da parte di tutti i ragazzi, il 

docente potrà intervenire supportando così gli allievi con maggiori difficoltà.  

Come accennato in precedenza, le unità di apprendimento sono un importante supporto 

all’orientamento già a partire dalla scuola primaria, poiché consentono all’ insegnante di 

monitorare il miglioramento dei propri allievi, che hanno la possibilità di essere più 

partecipi alle lezioni e di esprimere la propria opinione rispetto ad un problema concreto 

tale metodo è efficace ed orienta i ragazzi perché quando sarà il momento delle prove 

 
248 Cfr. articolo online, A. Ricci, L’educazione emozionale, La scuola come luogo educativo, 2018. 
249 Cfr. S. Cicatelli, A. Ciucci Giuliani, Orientamento, Editrice La Scuola, Brescia 2000, p. 48. Cfr. in 

Ministero della Pubblica Istruzione, Direzione Generale Istruzione Elementare, Progetto OR.M.E. 

(Orientamento nella scuola materna ed elementare). Servizio per la Scuola Materna, Coordinamento per 

l’attività degli Studenti. Il quadro complessivo del Progetto è riassunto nella Circolare Ministeriale n. 182 

del 1999. 
250Cfr. Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio Personalizzati nella 

scuola primaria. 
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invalsi finali, potranno avere un maggiore controllo delle proprie capacità e riuscire a 

superarle con più sicurezza251. 

Le finalità generali dell’orientamento sia per i ragazzi della primaria che della secondaria 

di primo grado sono legate a promuovere la capacità di auto-orientarsi, attraverso la 

conoscenza di sé, cercando di auto-valutarsi realisticamente252 e fare delle scelte 

assumendosene le responsabilità, sviluppare la progettualità personale, la capacità di 

prefigurarsi il futuro e porsi in relazione con le persone utilizzando modalità adeguate; 

inoltre è fondamentale essere indirizzati ad avviare una ricerca della propria identità e 

questo imparando a fare scelte giuste (per un ragazzo delle medie ad esempio può 

riguardare la scelta di quale liceo o istituto tecnico frequentare)253. 

La problematica dell’orientamento è legata soprattutto alle crescenti esigenze di 

organizzazione e razionalizzazione del lavoro, imposte dalla cultura industriale. Prima 

dello sviluppo industriale non era presente il problema della scelta lavorativa o della 

formazione professionale. 

In seguito ai rapidi mutamenti sociali e alla nuova organizzazione del lavoro, vi è una 

sempre maggiore professionalità all’interno del sistema lavorativo. Fino a poche decine 

d’anni fa il percorso formativo, sociale, culturale e professionale di una persona era 

stabilito all’interno della famiglia per mandare avanti il mestiere dei padri; oggi c’è meno 

pressione da parte delle tradizioni e ci sono svariate possibilità lavorative da valutare dopo 

il percorso scolastico; sarà quindi la scuola con il suo supporto adeguato ad aiutare i 

ragazzi ad orientarsi per poter fare la scelta più consona al loro futuro254. 

 
251 Cfr. G. Domenici, Manuale dell’orientamento e della didattica modulare, Laterza, Bari, 2009, p.3. 
252 Cfr. P. Del Core., S. Ferraioli., U. Fontana, (a c. di), Orientare alle scelte, Percorsi evolutivi, strategie e 

strumenti operativi, Editrice LAS, Roma, 2009, p.153. 

253 Cfr. articolo online, R. Poli, Orientamento: come un docente può aiutare i ragazzi a fare la scelta 

giusta, 2023. 
254 Cfr. A. Gemelli, L’orientamento professionale dei giovani nelle scuole, Vita e pensiero, Milano, 1947, 

pp. 24-25. 
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La spinta al rinnovamento del sistema d’istruzione e formazione e delle politiche del 

lavoro e dell’occupazione, che parte dalla Strategia di Lisbona del 2000255, porta a una 

riflessione ed a un conseguente investimento sull’orientamento formativo e lavorativo. 

Tutto questo nasce per far fronte alle sfide di una società sempre più complessa e diventa 

necessario implementare servizi di orientamento scolastico e professionale che siano in 

stretto rapporto con le politiche formative e del lavoro. L’obiettivo finale 

dell’orientamento quindi è lo sviluppo personale e sociale, poiché la formazione iniziale 

e lungo tutto l’arco della vita lavorativa divengono un diritto soggettivo e un prerequisito 

essenziale per la salvaguardia e l’incremento dell’occupabilità dei lavoratori nel mondo 

del mercato attuale256.  

L’orientamento per i giovani allievi delle scuole secondarie di secondo grado, prevede 

un’azione che accompagni loro in un percorso di maturazione integrale257 e sono previsti 

progetti di riorientamento nel momento in cui lo studente si rende conto di aver fatto una 

scelta insoddisfacente o non riesce a diplomarsi (dunque l’orientamento è un altro degli 

strumenti utilizzati per contrastare il fenomeno di dispersione scolastica).  

Per gli adolescenti è fondamentale orientarsi sulla scelta lavorativa; quindi viene in loro 

aiuto la possibilità di svolgere un tirocinio. Questa modalità è prevista obbligatoriamente 

nei percorsi di istruzione e formazione professionale e negli istituti professionali e può 

essere progettata anche nell’ultimo anno degli istituti tecnici e dei licei258. 

L’ingresso nel mondo del lavoro coinvolge prevalentemente i giovani che solitamente 

non hanno esperienze professionali precedenti; in questa fase diventa quindi importante 

per i soggetti fare esperienza con i tirocini per un primo approccio con il mondo del 

lavoro, e mettere in atto strategie di ricerca di quest’ultimo, per costruire un progetto 

 
255La Strategia di Lisbona è un programma di riforme economiche approvato a Lisbona dai capi di Stato e 

di governo dei Paesi membri dell’Unione europea negli anni 2000. Questa si basa su un obiettivo 

strategico per l’Unione europea: rafforzare l’occupazione, le riforme economiche e la coesione sociale nel 

contesto di un’economia fondata sulla conoscenza. Le sue linee programmatiche mirano a creare 

un’Unione europea un’economia competitiva e dinamica, in grado di accordare la crescita con migliori 

posti di lavoro. Frase tratta dal sito: https://www.crui.it/rettori/strategia-di-lisbona.html. 
256 Cfr. G. B. Sandrone, L’orientamento nei documenti della riforma, «Annali dell’istruzione. Progetto 

orientamento e riforma. L’indagine realizzata nella scuola italiana», XLVIII, 6, p. 37 
257 Cfr. C. Casaschi, Verso il domani: Una ricerca sperimentale sull'orientamento a scuola, IRRE 

Lombardia p. 9. 
258 Cfr. di C. Casaschi, M. Giraldo, A. Scolari, 2013, Il tirocinio come esperienza formativa della 

persona: la dimensione pedagogica, ADAPT University Press. 
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professionale che sia personalizzato e che si avvicini il più possibile alle proprie 

aspettative. 

I tirocini sono importanti perché consentono agli allievi di sperimentarsi nell’ambito 

lavorativo prescelto, in una situazione lavorativa reale, per poter così valutare se il 

percorso selezionato è realmente quello desiderato, tenendo conto però, che le scelte non 

devono essere per forza definitive ma possono sempre cambiare nel corso del tempo259.  

Per orientare verso le opzioni lavorative future, è necessaria la creazione di apposite 

strutture organizzate che possano svolgere il compito di orientare con professionalità, 

dando garanzie di prestazioni adeguate ai bisogni sociali ed economici del singolo e della 

collettività, che rispondano alle attitudini personali e che rendano più produttivo il sistema 

economico. 

Ad oggi, esistono diversi programmi didattici e formativi per favorire l’inserimento al 

lavoro a partire già dai 15 anni di età, in modo da creare nuova forza lavoro qualificata e 

competente, capace di adattarsi alle molteplici esigenze del mercato del lavoro. 

Un’esperienza ancora più efficace e che rispetto al tirocinio consente anche una 

retribuzione ai ragazzi è quella dell’alternanza scuola lavoro260. L’alternanza scuola 

lavoro è un metodo didattico strutturato per facilitare il passaggio da un contesto 

scolastico ad uno lavorativo: per farlo utilizza strumenti come stage curricolari e progetti 

di “learn by doing”261, che agevolano l’acquisizione di competenze pratiche e teoriche. 

Con l’alternanza scuola lavoro ad esempio, l’azienda diventa un ulteriore luogo di 

apprendimento che completa la formazione scolastica in aula o nei laboratori. Gli studenti 

sono affidati ad un tutor aziendale, una figura alternativa al docente che facilita 

l’apprendimento sul lavoro, supervisiona le attività e valuta le competenze acquisite. 

 
259Cfr. L. Mortari, Apprendere dall’esperienza, Carocci, Roma 2003, p.14. 
260 Cfr. il sito: https://www.cfptrissino.it/2021/11/20/stage-tirocinio-alternanza-apprendistato- 

differenze/. 
261 Apprendere facendo (Dewey): Secondo la concezione pragmatistica della conoscenza, conoscere 

significa modificare l’oggetto, la realtà, con il pensiero, l’interagire con il mondo: apprendere non 

significa ricevere passivamente delle nozioni, ma elaborare attivamente delle idee. L’alunno secondo 

Dewey è considerato soggetto attivo nei processi di apprendimento e l’educazione è quel processo 

mediante il quale l’individuo assimila fin dalla nascita le conoscenze, le tecniche, le abitudini di vita che 

la civiltà umana ha prodotto nel suo sviluppo. Compito della scuola è quello di insegnare quelle capacità 

di cui ci è bisogno nella società e deve essere di conseguenza vita stessa e non preparazione a una vita 

futura. Frase tratta da: https://didatticapersuasiva.com/didattica/learning-by-doing. 
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In sostanza l’orientamento, può essere considerato come una strategia per lo sviluppo 

personale che deve essere accessibile in modo permanente a tutti.  

Diventa importante che l’orientamento si sviluppi lungo tutto l’arco della vita262, in modo 

che la persona possa attribuire un significato personale, sociale, e professionale alla sua 

esperienza evolutiva.    

Riassumendo, tramite l’orientamento viene ribadita la necessità di intervenire a tutti i 

livelli scolastici e formativi per sostenere i giovani nei processi di scelta e di decisione. 

Questo aspetto è un diritto della persona, che assume così una centralità assieme al suo 

apprendimento, poiché questo avviene in contesti diversi, dentro e fuori della scuola. 

La formazione deve essere fornita da un nuovo modello di docente che si trasforma così 

da semplice trasmettitore di conoscenze a costruttore di saperi e competenze; per quanto 

riguarda le metodologie didattiche, queste devono prevedere un approccio verso i 

problemi reali anche utilizzando il laboratorio come strumento ordinario del lavoro in 

classe.  

 I docenti hanno una grande responsabilità pedagogica nell’orientare gli allievi, ci sono 

alcune istanze irrinunciabili sulle quali i docenti sono chiamati ad assumersi la 

responsabilità orientativa, in particolare il valore unico ed irripetibile di ogni essere 

umano, l’educazione alla scelta e alla motivazione verso le sfide future in campo 

scolastico ed extrascolastico. Queste istanze richiedono contesti formativi in cui diventa 

importante la formazione interiore, come crescita del soggetto-persona verso la piena 

realizzazione della sua umanità. In questa prospettiva diventa fondamentale far sentire lo 

studente soggetto del suo percorso di apprendimento; sviluppare il desiderio di sapere e 

la decisione di imparare, creare occasioni di riflessività dinamica sul sé e sulla dimensione 

intersoggettiva. 

 
262 Ultimamente si parla sempre più del concetto di “Life Long Learning”, il quale rappresenta il pilastro 

della conoscenza; esso non solo favorisce l’aggiornamento continuo, ma anche la realizzazione personale 

di ogni individuo. Lo scenario sociale, economico, politico, culturale è in costante evoluzione e 

l’apprendimento non può essere relegato a una fase della vita, ma deve divenire un processo costante che 

unisce modalità formali (come il percorso scolastico) e informali (ad esempio, quando si partecipa a eventi 

culturali, o quando talvolta anche spinti da curiosità, si creano delle occasioni e delle esperienze che 

accrescono il bagaglio culturale). Frase tratta dal sito: https://www.digital4.biz/hr/lifelong-learning-che-

cosa-e-cosa-sapere-su-apprendimento-permanente/. 
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Conclusioni 

Alla luce di quanto emerso finora, la scuola ha attraversato una miriade di cambiamenti, 

per poter fronteggiare le sfide che ogni tappa storica ha determinato.  

Nella scuola del presente è fondamentale capire come deve essere un buon insegnante, 

una figura informata con l’onere di trasmettere le conoscenze ai propri allievi con quella 

determinazione tale da coinvolgere la classe, anche se variegata e ricca di sfaccettature. 

Di conseguenza, non esiste un solo metodo di insegnamento universale ma la pazienza di 

comprendere il contesto sociale e culturale del proprio tempo e scoprire cosa caratterizza 

ogni alunno e le sue attitudini personali. 

Lo sforzo ulteriore di questi anni da parte degli insegnanti, deve essere quello di 

concentrarsi sulla promozione umana: essi per guidare i propri allievi, devono riuscire ad 

essere più accoglienti e disponibili, poiché devono vedere gli studenti non per quello che 

sanno fare ma per quello che sono veramente.  

Se uno studente ad esempio è catturato dall’insegnante, si sentirà meno alienato e sarà più 

motivato a frequentare le lezioni ed imparare cose nuove; la dispersione scolastica infatti 

è molto frequente soprattutto perché spesso non c’è sintonia tra studenti e insegnanti.  

Ciò su cui la scuola si è troppo concentrata per anni è stata principalmente la formazione 

da un punto di vista di conoscenza mnemonica, ma adesso questa conoscenza deve 

diventare un punto di partenza per sviluppare delle potenzialità.  

È qui che nasce la scuola come orientamento e come guida, sia per i docenti che devono 

aggiornarsi sulle tematiche attuali, sia per i ragazzi che vogliono realmente capire cosa 

fare per il loro futuro. 

Le conoscenze oggi devono essere rafforzate per poter diventare delle competenze, 

attraverso le quali le persone sono in grado di affrontare i continui mutamenti della società 

 Un modello educativo di orientamento richiede un coinvolgimento attivo ed un modo 

diverso di intendere il ruolo dei docenti, in cui orientare significa non solo informare e 

formare, ma anche guidare i giovani in formazione all’acquisizione della consapevolezza 

delle proprie caratteristiche e delle scelte che si porranno nella vita.  
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Formare dunque vuol dire promuovere l’uomo, facendo in modo che diventi un individuo 

più consapevole di sé stesso e del mondo che lo circonda; la scuola dovrebbe sempre 

mettere la persona al primo posto e per farlo deve insistere sul concetto di formazione 

perenne così rende i propri studenti soggetti attivi e partecipi.  

Il life long learning è utile per capire che la persona non si forma solo a scuola ma per 

tutta la vita poiché non si smette mai di imparare qualcosa di nuovo e di crescere 

personalmente.  

Da piccoli si impara l’importanza del conoscere un nuovo mondo esterno alla propria 

famiglia, dunque a condividere i propri spazi con gli altri in modo da esplorare e 

apprendere nuovi concetti, poi si cresce e ci si rende conto che la scuola è solo un primo 

passo per affrontare quelli che sono i problemi reali, che se affrontati con determinazione 

non saranno visti solo come ostacoli ma come un incentivo a migliorare.  

In sostanza l’oggetto d’insegnamento oggi è chiaro: non sono più solo le discipline da 

trasmettere durante una lezione povera di dibattito e connessione tra studenti e docente.  

Il nuovo oggetto d’insegnamento è ancor prima dello studente, la persona, che nella sua 

individualità mette a frutto le conoscenze apprese a scuola per poi essere formata durante 

tutta la sua vita.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 



113 
 

Bibliografia 

G. Abbate, Don Milani tra scuola e impegno civile, Luciano Editore, Napoli, 2008. 

L. Ambrosoli, La scuola secondaria, in G. Cives (a cura di), La scuola italiana dall’Unità 

ai nostri giorni, La Nuova Italia, Firenze, 1990. 

G. Angelo, 2019, La legge Casati: una ricognizione storiografica, Annali di storia 

dell’educazione e delle istituzioni scolastiche, vol.26. 

A. Arcomano, Istruzione e ministri, scuole e maestri nel I Decennio unitario, Conte 

Edizioni, Napoli, 1983. 

Autorità Garante per l’infanzia e l’adolescenza, la dispersione scolastica in Italia: 

un’analisi multifattoriale, Tipografia Eurosia, Roma, 2022. 

Baldacci M., Per un’idea di scuola. Istruzione, lavoro e democrazia, FrancoAngeli,  

Milano, 2014. 

 G. Bàrberi Squarotti, G. Balbis, G. Genghini, La letteratura Dall’unità d’Italia al primo 

Novecento, Atlas, Vicenza ed. 2015. 

E. Bertonelli e G. Rodano, Le riforme della scuola italiana dal 1859 al 2003 (schede a 

cura di), con la collaborazione di Giorgio Chiosso e Giuseppe Tognon, 2003.  

Bilancia. P., 2005, Stato Unitario Accentrato, Decentrato, Federale: Dalle diverse origini 

Storiche alla Confluenza dei Modelli, Anuario Iberoamericano de Justicia Constitucional 

ISSN 1138-4824, n. 9, Madrid, 2005. 

L. Borghi, Educazione e autorità nell’Italia moderna, La Nuova Italia, Firenze, 1981. 

Cfr. R. Caddeo, G. Casati, Epistolario di Carlo Cattaneo, Barbèra Editore, Firenze, 

1949. 

F. Cambi, Manuale di storia della pedagogia, Editori Laterza, Roma-Bari, 2004. 

G. Canestri, G. Ricuperati, La scuola in Italia dalla legge Casati ad oggi, Loescher, 

Torino, 1976. 

Carugati, F. e Selleri, P. Psicologia dell’educazione. Edizione il Mulino, Bologna, 2005. 

C. Casaschi, M. Giraldo, A. Scolari, 2013, Il tirocinio come esperienza formativa della 

persona: la dimensione pedagogica, ADAPT University Press. 

C. Casaschi, Verso il domani: Una ricerca sperimentale sull'orientamento a scuola, IRRE 

Lombardia, 2008. 

A. M. Casiello, Gli ordinamenti della scuola elementare nella elementare nella 

legislazione scolastica del regno d’Italia, 1861-1946. 2007. 



114 
 

V. Castronovo, MilleDuemila. Un mondo al plurale, vol. 2, La Nuova Italia, Milano 2012. 

 H. A. Cavallera, Storia della scuola italiana, Le Lettere, Firenze 2013. 

Cicatelli, A. Ciucci Giuliani, Orientamento, Editrice La Scuola, Brescia 2000. 

K. Colombo, La pedagogia filosofica di Giovanni Gentile, Francoangeli, Milano, 2004. 

Compagnia di San Paolo, I Quaderni dell’Archivio Storico, Volume I., 2017. 

M. D’Ascenzo, Tra centro e periferia. La scuola elementare a Bologna dalla Daneo 

Credaro all’avocazione statale, Clueb, Bologna, 2006. 

 E. De Fort, La scuola elementare dall’Unità alla caduta del fascismo, il Mulino, Bologna 

1996. 

M. G. De Santis, La riforma scolastica nell’Italia dell’Ottocento: La legge Casati, 

Garigliano, Roma, 1989. 

 P. Del Core., S. Ferraioli., U. Fontana, (a c. di), Orientare alle scelte, Percorsi evolutivi, 

strategie e strumenti operativi, Editrice LAS, Roma, 2009. 

Domenici. G., Progettare e governare l’autonomia scolastica, Tecnodid, Napoli 1999. 

Domenici G., Manuale dell’orientamento e della didattica modulare, La Terza, Roma-

Bari 2009. 

Enciclopedia Garzanti di filosofia, Milano 1981. 

Formazione Lavoro Persona, Il 68 pedagogico tra continuità, regressione ed 

emancipazione, Anno VIII, Numero 24, Giugno 2018. 

F. Frabboni, M. Baldacci, Didattica e successo formativo, Strategie per la prevenzione 

della dispersione scolastica, Franco Angeli, Milano, 2004. 

M. Francesco, Il diritto allo studio e all’apprendimento come garanzia di inclusione e di 

successo formativo, Riflessioni, 2022. 

A. Gemelli, L’orientamento professionale dei giovani nelle scuole, Vita e pensiero, 

Milano, 1947. 

G. Genovesi, Storia della scuola in Italia dal Settecento ad oggi, Editori Laterza, Roma, 

2004.  

C. Giorgio, Cittadinanza e Costituzione, Educazione e cittadinanza. Il punto di vista 

pedagogico, Università di Torino. 

T. Gordon, Insegnanti efficaci: Pratiche educative per insegnanti, genitori e studenti, 

Giunti, Firenze, 2013. 



115 
 

M. Lancisi, La scuola di don Lorenzo Milani. Una lezione per i genitori, gli insegnanti e 

gli studenti, Polistampa, Firenze, 1997. 

G. Lanza, Dizionario biografico degli italiani, volume 63, (2004). 

A. Malinverno, La scuola in Italia. Dalla Legge Casati alla riforma Moratti (1860-2004), 

Unicopoli, Milano, 2006. 

K. Marx, Friedrich Engels, (a cura di) B. Bongiovanni, Il Manifesto del Partito 

Comunista, Einaudi, Torino ed. 2005. 

K, Marx, (a cura di) E. Donaggio, P. Kammerer, Antologia. Capitalismo, istruzioni per 

l’uso, Feltrinelli, ed. 2015. 

D.L. Milani, l’obbedienza non è più una virtù, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 2018. 

Ministero della Pubblica Istruzione, Indicazioni Nazionali per i Piani di Studio 

Personalizzati nella scuola primaria. 

M.C. Morandini, Tra pubblico e privato. Carlo Boncompagni educatore e ministro, 

EDUCatt  Università Cattolica, Milano, ed.2012. 

L. Mortari, Apprendere dall’esperienza, Carocci, Roma 2003. 

A. V. Nazzaro, Francesco De Sanctis Riformatore dell’Università degli studi di Napoli e 

della Società Reale di Napoli, (a cura di), Desanctisiana, Giannini Editore, Napoli 2016. 

P.A. Nigro, La scuola in Italia dalla Legge Casati all’Autonomia Scolastica, Istituto 

Regionale di Studi sociali e politici “Alcide De Gasperi”, Bologna. 

M. Ostenc, L’educazione italiana durante il fascismo, Laterza, Roma-Bari 1981. 

P. B. Panno, L’evoluzione del sistema scolastico in Italia con uno sguardo al domani, Le 

Penseur, Potenza, 2021. 

E. Puglielli, La scuola italiana dall’Unità al fascismo (1861-1941), Lupieditore, 

Sulmona, 2016. 

D. Ragazzini, Storia della scuola italiana, Mondadori Education, Milano, 1990. 

D. Ragazzi, Storia della scuola italiana, Le Monnier, Firenze 1990. 

G. Ricuperati, La scuola nella storia dell’Italia unita, vol. 5, Einaudi, Torino 1973. 

E. Ricci, Metodi e modelli per progettare e valutare unità di apprendimento, Spunti per 

la progettazione interdisciplinare nei Nuovi Professionali, Forlimpopoli, IIS Artusi, 

2019. 

https://www.libreriauniversitaria.it/libri-editore_EDUCatt+Universita+Cattolica-educatt_universita_cattolica.htm


116 
 

G.B. Sandrone, L’orientamento nei documenti della riforma, «Annali dell’istruzione. 

Progetto orientamento e riforma. L’indagine realizzata nella scuola italiana», XLVIII, 6, 

2002. 

Santerini, M., Educare alla cittadinanza, La pedagogia e le sfide della globalizzazione. 

Carocci, Roma, 2001. 

Cfr. A. Semeraro, Il sistema scolastico italiano. Profilo storico. Nis, Roma, 1996. 

Scuola di Barbiana, Lettera a una professoressa, Libreria Editrice Fiorentina, Firenze, 

1967. 

G. Turi, Lo Stato educatore. Politica e intellettuali nell’Italia fascista, Laterza, Roma-

Bari, 2002. 

Turi. G.,1994, L’intellettuale Giovanni Gentile, Ritratti critici di contemporanei, Vol. 49, 

No. 2. 

B. Vertecchi, Il secolo della scuola. L’educazione del Novecento, La Nuova Italia, Firenze 

1995.  

G. Vigo, Istruzione e sviluppo economico in Italia nel secolo XIX, ILTE, Torino, 1971. 

F. De Vivo, Linee di Storia della scuola italiana, La Scuola, Brescia 1983. 

. 

 

 

Sitografia 

http://www.istitutolipani.com/wpcontent/uploads/2018/10/01_Ottocento_quadro_storic

o.pdf. 

https://biografieonline.it/biografia-adam-smith. 

http://www.dubladidattica.it/risorgimento.htm. 

https://iris.unipa.it/bitstream/10447/95087/3/pdf%20tesi%20dott..pdf. 

http://wwwdata.unibg.it/dati/bacheca/813/36567.pdf. 

https://www.treccani.it/enciclopedia/guido-baccelli_(Dizionario-Biografico)/. 

https://www.liberliber.it/online/autori/autori-m/benito-mussolini/. 

http://www.storiaxxisecolo.it/fascismo/fascismo12f.htm. 

https:/9/www.dirdidatticamelia.it/htm/lastoria.htm. 

https://www.lettere.uniroma1.it/sites/default/files/868/5.%20STORIA%20DELLA%20

SCUOLA%20ITALIANA%20-%20Fabrizio%20Dal%20Passo.pdf. 



117 
 

https://it.yestherapyhelps.com/john-dewey-biography-of-this-pioneer-of-functionalism-

12592.  

https://www.dirdidatticamelia.it/htm/storiascuo/1940-1960/web/index.htm. 

https://dariodepasquale.it/la-scuola-italiana-nel-dettato-costituzionale/. 

https://it.wikipedia.org/wiki/Nascita_della_Repubblica_Italiana#:~:text=La%20Repubbl

ica%20Italiana%20nacque%20in,fine%20della%20seconda%20guerra%20mondiale. 

https://www.tuttitalia.it/costituzione-italiana/. 

https://www.senato.it/leg18/1025?sezione=121&articolo_numero_articolo=33. 

https://www.senato.it/leg18/1025?sezione=121&articolo_numero_articolo=34. 

https://www.hubscuola.it/app_primaria/la-costituzione-italiana/articoli/art34.html. 

http://www.srwebstudio.net/blog-wp0/storia-della-fad-in-italia-il-ruolo-della-

televisione-pubblica/. 

https://www.liceodonmilaniromano.edu.it/index.php?option=com_content&view=articl

e&id=3:la-figura-di-don-lorenzo-milani&catid=8&showall=1&Itemid=109. 

http://www.humantrainer.com/wiki/Jean-Piaget.html. 

https://www.uniba.it/it/docenti/rossini-valeria/attivita-didattica/tirocinio-interno-rossini-

2018.pdf. 

http://www.snalsbrindisi.it/documenti/doc2/AUTONOMIA.pdf. 

https://www.scuola.net/news/397/ptof-cos-e-a-cosa-serve-cosa-contiene-chi-lo-redige. 

https://www.istruzioneer.gov.it/wp-content/uploads/2020/02/Ripensare-il-curricolo-nei-

.pdf 

https://www.stateofmind.it/2021/12/dispersione-scolastica-prevenzione/. 

https://www.wecanjob.it/archivio21_neet-chi-sono-cosa-significa-quanti-sono-

italia_0_649.html. 

https://www.anpal.gov.it/garanzia-giovani 

https://www.vanillamagazine.it/john-dewey-e-la-pedagogia-dell-imparare-facendo/. 

https://didatticapersuasiva.com/didattica/che-cosa-e-la-didattica-per-competenze. 

https://wauniversity.it/come-progettare-unita-di-apprendimento/R. Poli, Orientamento: 

come un docente può aiutare i ragazzi a fare la scelta giusta, 2023. 

https://www.crui.it/rettori/strategia-di-lisbona.html. 

https://www.cfptrissino.it/2021/11/20/stage-tirocinio-alternanza-apprendistato- 



118 
 

differenze/. 

https://didatticapersuasiva.com/didattica/learning-by-doing. 

https://www.digital4.biz/hr/lifelong-learning-che-cosa-e-cosa-sapere-su-apprendimento-

permanente/. 

https://fieradidacta.indire.it/it/blog/metodologie-didattiche/che-cosa-e-unuda-unita-

didattica-di-apprendimento. 

linee guida MIUR online. 

https://www.ef-italia.it/blog/efacademyblog/10-benefici-delle-classi-di-piccole-

dimensioni/. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



119 
 

Ringraziamenti 

Per questo lungo e intenso progetto in cui mi sono immersa, vorrei ringraziare il mio 

relatore che mi ha supportato e mi ha concesso di scegliere un tema che reputassi più 

adatto ai miei interessi personali e al mio percorso universitario. 

Ringrazio i miei amici, che con il loro sostegno mi hanno fatto capire di non essere sola.  

Ringrazio la mia famiglia che è sempre stata disponibile ad aiutarmi nei momenti più 

difficili, in particolare mio zio, che dialogando e dibattendo assieme, mi ha dato una mano 

importante a riflettere sulle tematiche attuali in ambito educativo, illuminando la mia 

coscienza e stimolandola per scrivere al meglio ciò che pensavo.  

Ringrazio di cuore il mio fidanzato che mi è sempre stato vicino tutti questi mesi e non 

ha esitato a ricordarmi che ce la potevo fare nonostante tutte le avversità e questo mi ha 

dato la forza di portare a termine il mio lavoro credendo di più nelle mie capacità e 

possibilità. 

Infine ringrazio me stessa per tutta la pazienza e la costanza di portare a termine questo 

viaggio che è stato ricco di alti e bassi e spero che sia solo l’inizio di un'altra splendida 

avventura che la vita mi potrà riservare.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


